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FRAU (Democrazia Nazionale). Signor Pre-
sidente, colleghi onorevoli, il rappresentante del-
la Giunta, l'Assessore alla pubblica istruzione 
aveva, pochi giorni fa, annunciato una relazione 
sulle violenze che si erano verificate nella città 
universitaria romana. La discussione ebbe inizio 
su quelle dichiarazioni, immediatamente dopo, 
ma non furono esaurite. Oggi riprendiamo dopo 
non molti giorni la discussione dello stesso argo-
mento, constatando che, da quel giorno al mo-
mento in cui il dibattito riprende, si sono veri-
ficati altri fatti simili, anzi diremmo più gravi, di 
una vastità e di una violenza molto più allar-
manti di quanto non furono i fatti che determi-
narono le dichiarazioni dell'Assessore. Il mo-
mento in cui non soltanto le Università e le 
scuole italiane ma il vivere civile della comunità 
umana è costretto a vivere, sono veramente di 
grande preoccupazione e costringono ognuno 
di noi ad una seria e profonda meditazione. 

E' vero che la scuola, fra i tanti settori che 
vivono il dramma della crisi, è la grande ammala-
ta, ma siamo convinti che non siano questi i 
mezzi, i sistemi, le vie per cercare di trovare so-
luzioni accettabili, per avviare un discorso nuo-
vo diretto alla soluzione che imperiosamente si 
domanda da tutte le parti. 

L'Università italiana vive oggi, diremmo 
più di ieri, il suo dramma ed è un dramma che si 
presenta difficile, le cui soluzioni appaiono com-
plesse, addirittura mi risulta perfino difficile in-
travvedere una strada nuova che possa appagare 
le aspettative della società moderna. E' che dal 
1946 in poi, quando sarebbe stato già opportuno 
e necessario studiare riforme serie, non vellei-
tarie, da allora si perse del tempo, sino ad arriva-
re al 1968 quando l'unica riforma che fu appor-
tata fu quella dei decreti delegati dai quali 
derivò la mania dell'assembleismo. La riforma 
della scuola media unificata, —e questo dopo 
avere constatato il fallimento della scuola media 
unificata in Inghilterra, in America — approfon-
dì la crisi della scuola. La facilità con la quale 
gli studi vengono raccomandati ed intrapresi, 
la facilità degli esami di maturità, la mortifi-
cazione del principio che lo studio è e dev'essere 
una fatica hanno fatto sì che la scuola italiana 
cominciasse a vivere il dramma della sua crisi. 

E' vero che da alcuni partiti, soprattutto 
di sinistra, viene invocato il principio della pa-
rità sociale, ma mi pare che la stessa genetica 
mi insegni che la parità, nel senso delle capacità 
intellettive, difficilmente la si può ottenere: 
o quantomeno diciamo che è impossibile invo-
carla. Io invece direi che la parità dei diritti e 
dei doveri, la parità sociale, il livellamento so-
ciale lo si può ottenere responsabilmente soltan-
to riservando ad ogni cittadino il posto che gli 
compete. Direbbe Benedetto Croce, — nella 
filosofia moderna accusato di essere stato con-
servatore o reazionario — che la libertà, il prin-
cipio della libertà, l'esaltazione dell'individuo si 
ha e si ottiene soltanto quando le forse sociali 
e la scuola si adoperano per 'condurre lo stesso 
individuo ad 'occupare posizioni rispondenti alle 
sua capacità altrimenti tutto il resto è utopia, 
è chimera. 

La scuola, o almeno le leggine che hanno 
operato nella scuola, sono servite a soddisfare 
esigenze demagogiche e anche sentimenti di 
ipocrisia, perché alla scuola cosiddetta baronale, 
alla scuola cosiddetta del merito e degli esami 
nel senso vero della parola, non è stata sostitui-
ta una scuola accettabile. Il tutto è derivato da 
una dichiarazione che non è rimasta soltanto di-
chiarazione ma che abbiamo vista e vediamo 
tutti i momenti calata nelle cose, nella realtà 
della scuola: essere l'esame un principio da ab-
battere, da annullare perché l'esame è merito-
crazia, tanto è vero che, una volta istituito que-
sto principio gli esami di maturità sono diventa-
ti una burletta. 

E' vero che la scuola vive il suo dramma; 
bisogna avere però sufficiente capacità di ritro-
vare motivi perché la scuola riprenda la sua giu-
sta funzione con coraggio. La riforma Mal-
fatti, quella che prevede l'abolizione della scuola 
media unificata e la creazione di un istituto su-
periore unico ma suddiviso in diverse correnti, 
a seconda delle attitudini del giovane studente 
trova noi consenzienti. Ci trova pure consen-
tenti negli esami di maturità, cioè gli ,scritti 
portati a quattro e le prove orali raddoppiate, 
e ciò perché ci avviciniamo, così facendo, al 
principio che io poco fa dicevo, cioè quello che 
lo studio è una fatica. Dicendo questo noi non 
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siamo dei reazionari o dei conservatori spaven-
tati da quello che può essere novità; assoluta-
mente no; basta infatti che noi ci interessiamo 
del mondo della cultura in Russia o in Cecoslo-
vacchia o in altri Paesi dell'oriente europeo, per 
renderci conto che anche nei Paesi comunisti 
soltanto coloro che meritano proseguono 
gli studi, agli altri è riservata una collocazione 
diversa. 

Ma ritrovare i motivi della soluzione dei 
problemi è estremamente difficile, perché gli in-
terventi innovatori invocati da chi è maggiormen-
te interessato, dagli studenti universitari, sono 
contrastanti, in conflitto tra loro. Partendo dai 
motivi addotti a giustificazione delle manifesta-
zioni, in verità incivili, che si stanno svolgendo 
nelle nostre Università, è difficile poter indivi-
duare una via unica, una strada accettabile che 
risponda alle esigenze della società moderna. 
Si badi bene: la scuola è in crisi e la crisi della 
scuola contribuisce enormemente a peggiorare 
la crisi anche nell'economia nazionale. 

Io penso che tutti gli amici e colleghi si 
saranno sempre resi conto che da alcuni anni a 
questa parte le industrie del nord trovano mol-
ta difficoltà a trovare maestranze, tecnici prepa-
rati. La scuola cioè non fornisce, non può for-
nire ad una struttura industriale ormai sofisti-
cata i tenici che la stessa industria richiede, tan-
to è vero che sono moltissimi i tecnici importati 
dalla Germania, dall'America, dall'Inghilterra, 
presenti nelle industrie del nord Italia. Allora 
è facile criticare, perché la scuola non ha cammi-
nato: i libri scolastici, per esempio di matema-
tica, materia fondamentale, sono fermi alle no-
zioni del 1700; quelli di fisica alle nozioni del 
secolo scorso. Da questo deriva tutta la crisi, il 
disinteresse dello studente e quest'area di par-
cheggio dove egli è costretto a vivere. 

Io ricorderò, a proposito di quanto vado 
dicendo circa l'esigenza di considerare la scuola 
fatica, quanto ebbe a dire Gramsci. Gramsci, 
che aveva una grande conoscenza della scuola, 
sosteneva che occorre persuadere molta gente 
che anche lo studio è un mestiere, è un mestie-
re molto faticoso. Ebbene, la partecipazione di 
più larghe masse alla scuola media porta con sé 
la tendenza a rallentare la disciplina dello studio,  

a domandare facilitazioni. In una nuova situa-
zione queste questioni possono diventare aspris-
sime e occorrerà resistere alla tendenza di rende-
re facile ciò che non può esserlo senza esserne 
snaturato. Questo principio, non è espresso dalla 
nostra parte politica, ma è un principio direi qua-
si di valore eterno, espresso da un rappresentante 
della cultura marxista. 

Oggi si presenta per quanto concerne le 
università, il dilemma: numero chiuso oppure 
no. A me pare che questo dilemma non vada esa-
minato con grande preoccupazione perché il 
numero chiuso o il numero aperto nelle univer-
sità apre una discussione che non avrebbe termi-
ne. Io, che sono un professore, difficilmente sa-
prei giudicare, dico giudicare: il verbo stesso già 
mi fa venire la pelle d'oca, giudicare un allievo 
idoneo al proseguimento degli studi oppure al-
l'interruzione degli stessi. E non so come altri 
potrebbero giudicare. Ma, per l'abitudine e per 
l'esperienza sofferta che io ho potuto accumulare 
in tanti anni di insegnamento, debbo dire, so-
prattutto alla fine di un corso di studi della dura-
ta di otto, dieci, tredici anni (comprendendo le 
scuole elementari) è difficile poter esprimere un 
giudizio definitivo sul grado di maturità dell'al-
lievo stesso, per cui è un problema da vedere con 
moltissima attenzione. Va visto sin dalle scuole 
elementari e non con demagogia, come per esem-
pio stanno cercando di rappresentare gli espo-
nenti del Partito Socialista, quando dicono, 
a proposito e a commento della riforma, che la 
scuola dell'obbligo deve iniziare a cinque anni. 
Io dico che il problema non sta qui, e sostengo 
che la scuola dell'obbligo deve continuare sino al 
diciottesimo anno di età. 

Il problema non si risolve con l'impostazio-
ne cui accennavo, o almeno mi pare che sia que-
sta una indicazione che in nulla o in quasi nulla 
concorra ad avviare un discorso serio e defini-
tivo sulla riforma della scuola. Dico soltanto che 
debbono essere tenuti presenti i principi di cui io 
parlavo poco fa. Debbo purtroppo dire che 
la strada intrapresa dagli studenti per essere loro 
soprattutto in prima persona gli artefici della ri-
forma delle università e della scuola, è una stra-
da sbagliata, una strada da respingere. Perché, 
se non stiamo attenti, questa strada ci può porta- 
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re alla rovina, al sacrificio delle istituzioni 
democratiche di libertà dentro le quali istitu-
zioni ogni innovazione è possibile, soppresse le 
quali ogni e qualsiasi innovazione non è con-
cepibile. Quando io mi rendo conto — come o-
gnuno di noi si rende conto — che attraverso la 
guerriglia si vogliono attuare determinate 
conquiste, la strada è estremamente pericolósa e 
mi ha fatto piacere l'altra sera, ascoltando un di-
battito in televisione, sentire che i rappresentanti 
politici di tutti i partiti, dalla Democrazia Cri-
stiana al Partito Comunista, dal Partito Socialista 
(un po' meno), ai liberali, socialdemocratici sono 
tutti solidali nell'esprimere inequivocabile con-
danna per i sistemi messi in essere in occasione 
di questi tumulti universitari. E questo è un mo-
tivo di speranza, nel senso ché i cosiddetti stu-
denti (ma io li chiamerei piuttosto teppisti) pos-
sano essere isolati. I danni che dalla loro pre-
senza e dalla loro azioni ne derivano possano es-
sere ridimensionati se non annullati. 

Perché, se le forze politiche, tutte, nessuna 
esclusa, non si danno la mano e non sono unite 
nel controbattere, nel difendere le istituzioni de-
mocratiche, il processo che già in Italia comin-
ciò a verificarsi dal lontano 1962 con i crimini 
in Alto Adige, e che continuano ancora, trasfor-
mandosi in guerriglia di piazza, cittadina, se tut-
te le forze politiche non manterranno fede alle 
dichiazioni in verità accorate che io ho potuto 
sentire da esponenti politici qualificati, ebbene 
questo processo travolgerà le istituzioni; perché 
è inutile che ce lo nascondiamo, in certi momen-
ti a Roma, a Bologna si è avuta l'impressione di 
essere in piena guerra civile: a Bologna dove i 
carri armati sono stati inviati a presidiare l'uni-
versità, a presidiare cioè quanto di meglio la 
società italiana, attraverso la sua civiltà e i suoi 
sacrifici, ha creato per sé e per coloro che 
seguiranno. 

Io ricorderò quello che successe in Alto 
Adige; così come ricordo un libretto, la cui let-
tura consiglio a coloro che intendono l'inglese, 
che sinceramente ha destato in me grande preoc-
cupazione. Mi ha convinto che non è infondata 
la preoccupazione espressa chiaramente dal Mi-
nistro degli Interni all'indomani dei tumulti 
nella città universitaria romana: essere possibile  

cioè la presenza di una potenza straniera nel ma-
novrare questi atti di teppismo. 

L'autore di questo libro ("Frolich detec-
tion"), una delle più grandi spie del governo ce-
coslovacco, accusa la Cecoslovacchia di avere 
organizzato quei conflitti a fuoco in Alto Adi-
ge; una cosa trasparente. Ma una volta che nel 
1968, se non ricordo male, in Alto Adige la que-
stione fu definitivamente risolta con l'accordo, 
fra l'Italia e l'Austria, allora la guerriglia si spo-
stò; allora si sentì parlare di tralicci e dopo di 
guerriglia urbana. 

Ricorderanno tutti che nelle librerie di 
Feltrinelli vi erano degli opuscoli, su come con-
fezionare le bottiglie Molotov e su come la guer-
riglia urbana deve essere condotta. A tutte 
queste cose dobbiamo pensare se vogliamo dare 
credito a quanti vanno affermando che gli stu-
denti universitari, i nostri figli dell'università, 
stiano facendo la figura dei robot manovrati da 
altri. Io, che sono stato professore e che mi 
sento tuttora vicino alla scuola, ricordo l'animo 
sempre aperto e generoso dei nostri ragazzi, 
e mi viene difficile immaginare che questi ra-
gazzi possano essere diventati tanto teppisti. 
Mi dicevano alcuni che avevano assistito a que-
ste terribili scene dentro l'Università romana di 
non avere visto dei visi, dei volti truci, accigliati, 
proccupati, ma di avere visto gente sorridente, 
soddisfatta, allegra di quello che andavano com-
binando, di quello che andavano distruggendo. 
Sono cose gravi, sulle quali dobbiamo meditare 
profondamente se non vogliamo veramente cor-
rere ulteriori rischi. Alla luce di quanto ho detto 
è chiara la nostra adesione a quanto ebbe a di-
chiarare il rappresentante della Giunta onorevo-
le Giagu e la nostra partecipazione, la nostra 
completa disponibilità a condurre, a livello di 
civiltà, di educazione, a livello di insegnamento e 
di contatto umano, ogni e qualsiasi attività, per-
ché i ragazzi abbiano a rendersi conto che ogni 
trasformazione, ogni modifica, ogni innovazione 
è possibile finché dura questo regime democrati-
co nella libertà, pur tenendo conto del disordi-
ne. Se l'assalto viene condotto e viene ancora 
perpetrato contro università, contro le fabbri-
che, che sono soprattutto le fabbriche portanti 
della nostra dissestata economia, se continuerà 
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ancora questo, noi perderemmo anche il credito 
presso il Paesi stranieri, tanto è vero che, anche 
per questo ultimo prestito che ci verrà con-
cesso, sono emerse delle perplessità circa la capa-
cità o meno del Governo italiano, reso debole 
dalle circostanze e dalla situazione di cui ognuno 
di noi si rende conto. Persino la lira, nella sua ca-
pacità di acquisto, ha avuto un danno evidente. 

Dobbiamo evitare che il disastro maturi e 
la situazione peggiori, se non vogliamo che le 
istituzioni vengano travolte, perciò la nostra pre-
senza: la mia come esponente di Democrazia 
Nazionale, quella dell'onorevole collega del 
Gruppo misto dal quale ho ricevuto — e lo rin-
grazio — l'incarico di esprimere queste osserva-
zioni, è una presenza seria, una presenza intelli-
gente, fattiva e reale. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Anedda. Ne ha facoltà. 

ANEDDA (M.S.I.-Destra Nazionale). Io ri-
tengo che la interruzione del dibattito sia stata 
utile e proficua. Ha consentito e consente di va-
lutare appieno, alla luce delle ultime manifesta-
zioni e degli ultimi comportamenti, le cause e 
gli stati d'animo della protesta giovanile, le di-
storsioni, le esasperazioni. Ha consentito e con-
sente di imboccare non soltanto il sentiero del-
l'analisi, dell'interpretazione, ma di soffermarsi 
a riflettere su quanto è accaduto. 

Nei giorni scorsi, ed ancor oggi — gli avve-
nimenti sono troppo recenti — tutti gli italiani, 
giornalisti, scrittori, intellettuali, uomini politici, 
lavoratori, ciascuno nell'ambito della sua in-
fluenza, o nell'ambito delle sue conoscenze 
hanno fatto o hanno tentato di dare una inter-
pretazione di questo che, realmente, nel senso 
letterario del termine, può essere definito "feno-
meno" nella sua anormalità. E se tutti danno 
una loro interpretazione, è parimenti certo che 
la base comune è riconoscere una differenza tra 
la contestazione del '68 e quella dei giorni no-
stri, ed è altrettanto indubbio che le manifesta-
zioni esterne di oggi appaiono ben più gravi e 
temibili di quelle del 1968. Più gravi e temibili, 
a nostro avviso, perché su quel tronco si inne-
stano filoni eversivi che, facendo leva su un dif- 

fuso e legittimo malessere, impostano una tat-
tica di violenza, di scardinamento delle istituzio-
ni e dei principi sui quali si regge lo Stato re-
pubblicano. La riflessione quindi deve essere, a 
nostro avviso, compiuta in due campi, la situa-
zione delle università che è stata causa, o forse 
occasione, della contestazione; il modo con cui 
la protesta si è manifestata ed è degenerata. 

E' stato detto che la contestazione del 
1968 portava con sé, qualunque possa essere il 
giudizio sui suoi contenuti, una notevole carica 
culturale. La contestazione di oggi, per contro, 
sarebbe priva di contenuti, starei per dire priva 
di pretesti culturali. Se questa analisi è in larga 
parte vera, è altrettanto vero che la contestazio-
ne affonda oggi le sue radici nella legittima de-
lusione, nel 'disinganno, nella rabbia di moltis-
simi giovani i quali sanno di essere destinati ad 
ingrossare le file dei disoccupati cronici. La dram-
matica certezza della disoccupazione intellet-
tuale, la mancanza di sbocchi professionali, il 
mancato adempimento delle promesse rivoluzio-
narie di qualche anno fa, rendono inaccettabile 
il discorso di Lama ed il richiamo o l'invito 
al lavoro manuale per i giovani ai quali fu aper-
to l'ingresso all'università. 

Ecco che esplodono oggi quindi, in tutta la 
loro drammaticità — e nella drammatica inter-
pretazione che i giovani ne hanno dato — la de-
qualificazione degli studi, la negazione di ogni 
principio di merito non derivante da censo o da 
classe sociale, bensì dall'impegno, dalla qualità 
che è interesse della società riconoscere e far 
emergere ogni qual volta che lo Stato abbia assol-
to il suo compito di porre i giovani negli eguali 
punti di partenza, lo scadimento dei titoli di 
studio, la inesistenza di una seria politica edi-
lizia, l'incapacità ad aggiornare mezzi e metodi 
didattici, la mancata individuazione di un corret-
to rapporto università - territorio, la irrazionale 
moltiplicazione degli Atenei, diretta a soddisfa-
re pretese campanilistiche anziché i più elemen-
tari criteri dello sdoppiamento per l'affollamen-
to e della verifica delle vocazioni socio-economi-
co delle zone; lo smantellamento dell'autonomia 
universitaria con la consegna al potere politico 
e sindacale perché studi e ricerca divenissero non 
mezzo di indagine sulla verità bensì punti di dif- 
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fusione di una verità già ritrovata; la carenza di 
ogni tentativo per adeguare i corsi di laurea alle 
nuove esigenze della nostra società che richiede 
nuove professioni, diverse conoscenze, abbando-
no di materie desuete. 

Ecco quindi le cause del malessere divenu-
to contestazione: carenza delle strutture tecnico-
didattiche, abbandono del merito che è premio, 
riconoscimento, valutazione, interesse della so-
cietà, mancanza di una indicazione circa i com-
piti e le finalità delle università che debbono pre-
parare al lavoro ma soprattutto debbono prepa-
rare alla vita. Università da intendere come cen-
tro critico dirompente per la ricerca di valori 
nuovi e diversi, magari non accettabili ma segno 
comunque di vitalità. 

Vi è quindi oggi la necèssità di ridurre, 
attraverso la rivalutazione del merito, l'accesso 
indiscriminato agli studi universitari. Riduzio-
ne che non deve esser attuata col numero 
chiuso, fonte di discriminazioni e di privilegi, 
ma, garantito il diritto allo studio, debbono es-
sere reintrodotti e ritrovati nelle università il 
sapere, il merito, la responsabilità. Debbbno es-
sere emarginati i posteggiatori che mai com-
pletano il ciclo di studi e mai vogliono comple-
tarlo nei tempi previsti. 

Ma un altro aspetto noi giudichiamo posi-
tivo nelle cause del malessere, ed è il rifiuto ad 
ogni egemonia culturale, anche se protetta o vo-
luta a sinistra. Il rifiuto di quello che io chiamo 
il nostro tipo di conformismo; il rifiuto dell'ege-
monia che è diventata paternalismo culturale; 
il rifiuto della gabbia nella quale ci si muove per 
linee già tracciate, non può che essere visto con 
favore da chiunque sia convinto che proprio 
nelle università e dalle università il contrasto 
delle tesi, delle opinioni è fermento di progresso 
e di civiltà. 

Da ciò la necessità di ricercare come la vio-
lenza si è manifestata, e quanto ha trovato im-
preparate le forze politiche, o alcune forze poli-
tiche; ed anche qui risalta la differenza tra il 
1977 e il 1968. Nel 1968, creato il nemico, ap-
parve facilissimo abbandonarsi ai distinguo. La 
violenza non degna di essere apprezzata aveva 
una matrice che, appena enunciata, diveniva in-
discutibile; l'altra violenza, semmai di violenza 

spontanea si parlava, era frutto o di intollerabile 
provocazione o tutt'al più giustificata e legitti-
ma reazione ad una violenza magari occulta, de-
rivante da una società oppressiva e repressiva. 
Io credo che nessuno, lo dico proprio in tono 
molto sommesso, nessuno più della mia parte 
politica potrebbe oggi innalzare dita accusatori: 
nessuno più di noi potrebbe ribaltare argomenti 
per trarre dalla forza delle cose, ragioni e motivi 
di rivalsa morale. Ma francamente io non credo 
(non l'ho mai creduto), che questo sia il metodo 
per affrontare un tema o un problema che è 
grave, che è serio, che sconfina e dilata i suoi 
effetti al di fuori dei cancelli delle università. 

Non credo sia questo il metodo, perché i 
riflussi delle vecchie cautele e del vecchio sche-
ma di tattica politica hanno riproposto in Italia, 
a Cagliari, il noto ritornello degli attacchi alle 
sedi dei partiti. Questo è un fatto sul quale dob-
biamo guardare perché questa nuova vecchia 
azione è nata sul filone della protesta universita-
ria e sappiamo che tanto spesso in questi casi la 
condanna indulgente, portata con un sapiente 
raffronto di tesi artefatte, diviene comprensione 
che lascia spazio all'elogio. Io non credo che 
questo sia il metodo. Ho già detto in altra occa-
sione, e sottolineo ancora oggi, che il metodo 
è riunire le forze per creare un sentimento, 
riunire le forze per creare una aggregazione di 
valori. 

Fra poco il Consiglio discuterà sul trentesi-
mo anniversario della istituzione della Regione, 
che è una ricorrenza da celebrare senza trion-
falismi con lo studio, con l'analisi per compren-
dere gli errori, per darci carico, tutti, delle 
trasformazioni incompiute, per andare avanti col 
metodo del consenso. Ebbene, il trentesimo deve 
essere l'occasione appunto per indicare quali 
principi e quali valori stettero alla base dell'au-
tonomia. Valori e principi che non appartengono 
ad alcun partito perché sono immanenti e peren-
ni e debbono appartenere ad una società, prin-
cipi e valori che debbono costituire per le for-
ze politiche, ma anche per ogni cittadino, la 
guida, il parametro, il fine, l'obiettivo di una 
vita. 

Tante cose ci dividono in quest'Aula, l'in-
terpretazione della storia, l'interpretazione del 
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progresso i metodi per lo sviluppo sociale ed 
economico, ma su qualcosa non possiamo per- 
metterci disaccordi o dissensi, se a qualcosa 
dobbiamo rinunciare, ciascuno per la sua parte, 
piccola o grande che sia, dobbiamo rinunziare 
agli interessi diretti di noi forze politiche, 
interessi diretti spesso dalle opinioni che rap-
presentiamo, per ritrovare insieme i valori di so-
lidarietà, di convivenza civile, di autoregolazione 
del dissenso; i valori di democrazia sostanzia-
le tanto più importanti e tanto più profondi 
degli atti di formale democrazia che spesso 
divengono rito o rituale senza sostanza. 

Un altro aspetto del problema che ritengo 
meriti riflessione concerne quanto di organizzato 
e quindi di manovrato è insito in questa esplo-
sione di protesta. L'esplosione può essere stata 
improvvisa o spontanea, ma l'organizzazione 
che ne è seguita richiede riflessione, cura, mez-
zi, direttive. Si tratta di una protesta — come ho 
detto primà. — priva di pretesti culturali, ma 
se vi è chi la manovra, scarsa importanza hanno 
i contenuti; per noi importante è meditare sui 
fini di chi organizza e manovra, anche per indi-
viduare chi manovra e organizza. Il discorso 
ovviamente ci porterebbe lontano più lonta-
no di quanto in un'assemblea si debba andare. 
Ma è un tema da studiare insieme, con atten-
zione, poiché riguarda un metodo, anch'esso, 
da riconquistare, ancora prima della pace econo-
mica, la serenità della convivenza civile. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare l'o-
norevole Assessore alla pubblica istruzione. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Assessore 
alla pubblica istruzione, beni culturali, informa-
zione, spettacolo e sport. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, al termine di questo dibatti-
to interessante e puntuale a me sembra che deb-
bano essere riaffermati alcuni punti chiave già 
contenuti nel mio intervento di introduzione 
alla discussione. In primo luogo è importante ri-
badite (ed è stato detto anche qui stasera) la di-
versità profonda\  del movimento studentesco del 
1968 e quello odierno, diversità che caratterizza 
quello come scoperta di valori e questo come 
presa di coscienza di uno stato di incertezza che  

riguarda il futuro occupativo. 
Affermata questa distinzione, dobbiamo, 

nello stesso tempo, prendere atto che oggi, come 
conseguenza i fatti studenteschi assumono una 
pericolosità mai verificatasi in passato, e, nella 
misura in cui l'avvenire è affidato ai nostri figli 
ed alle nuove generazioni, possono costituire una 
premessa a scelte antidemocratiche. 

Da ciò nasce la necessità di un giudizio su-
gli episodi di queste settimane che sia estrema-
mente obiettivo e sereno; scevro da amor pro-
prio, di partito e non scevro da egoismi generali 
e particolari; un giudizio, in sintesi, che ci quali-
fichi, ripeto, tutti noi qua dentro come clas-
se dirigente conscia delle gravi responsabilità 
che su di esse gravano in un momento molto 
delicato della crescita civile del popolo ita-
liano. Dobbiamo pertanto affermare, come 
abbiamo già affermato nella introduzione a 
questo dibattito, che noi tutti siamo con gli 
studenti e con quanto essi indicano come pro-
spettive, le quali se sono proprie del mondo gio-
vanile riguardano, allo stesso tempo, tutta la 
nostra 'società. Ma dobbiamo anche e contem-
poraneamente dire che la solidarietà, l'accetta-
zione di certe premesse occupative e di qualità 
deve essere sostanziata da uno sforzo concreto, 
preciso ed a tempi individuati. Il che vuol dire 
che si apre una sfida che può avere per posta 
l'utilizzazione della forza prorompente del 
movimento giovanile — del quale quello studen-
tesco appare come la punta di diamante —, e 
il suo recupero al metodo ed alla crescita demo-
cratica. 

Su questa linea, non abbiamo alcun dubbio, 
si deve porre il nostro atteggiamento di giudizio, 
di fronte ai fatti di questa settimana. Un atteg-
giamento di grande comprensione, di accetta-
zione è per tutti autocritica. E qui bisogna — e 
mi seni() di farlo — essere anche leali nel dirci 
le cose pur quando possono essere non bene ac-
cette; leali nel senso di non confondere, di non 
nascondere quello che pensiamo. Ebbene, nei 
fatti del mondo studentesco non c'è soltanto, 
nel tempo, il malgoverno della parte politica 
maggioritaria, e pertanto (per quanto è noto) di 
più partiti, ma anche, senza fare misurazioni af-
frettate, le responsabilità di impazienti e spesso 
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previgenti azioni di forze politiche sociali che og-
gi, in qualche misura ne pagano il fio. 

Detto questo, affermata comprensione ed 
autocritica, espressa la volontà nuova di stringe-
re un patto con un mondo giovanile che chiede 
cose giuste, noi dobbiamo, nel contempo, riaf-
fermare con forza e con fermezza, che chi ritie-
ne di contrapporre al dialogo alla comune pro-
posizione dei problemi, l'anarchia, la violenza, 
l'irrazionalità e il sopruso, avrà in noi tenaci av-
versari e fanatici difensori di una realtà democra-
tica che è nata da una battaglia ideale proprio 
contro tutti i valori negativi della violenza del-
l'irrazionalità e del sopruso. 

I fatti di Roma, i fatti di Bologna, gli epi-
sodi continuamente ricorrenti in queste setti-
mane, oltre a richiamarci ad una realtà che de-
v'essere affrontata con grande decisione risoluti-
va, devono anche imporci un atteggiamento di 
vigilante presenza per la ormai -dimostrata esi-. 
stenza di gruppi talora inconsci (ma più spesso 
consci) che si muovono in direzione dell'eversio-
ne facendo della violenza e dello squadrismo 
peggiore, il sistema di lotta. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho 
ascoltato i discorsi pronunciati in queste due tor-
nate del dibattito: sono state fatte certamente 
analisi precise ed è iniziata l'individuazione dei 
problemi fondamentali della scuola italiana. Si 
è spesso accennato ai doveri che la Regione ha 
nei confronti della scuola sarda. A me sembra 
che, a parte la tendenza — del resto prevedibile 
— ad attuare un gioco di attribuzioni di respon-
sabilità e di scagionamento da responsabilità, 
si sia verificata una certa concordanza su talune 
scelte generali, del resto avvertibili anche nella 
più ampia discussione verificatasi nel dibattito 
nazionale. E' giusto il discorso della scuola seria, 
della scuola in cui si studia (e non può essere che 
così); ma, a mio modo di vedere, occorre allarga-
re l'orizzonte. Il problema della disoccupazio-
ne giovanile, che è alla base della protesta uni-
versitaria, non è legato a fattori congiunturali, 
ma alle strutture stesse dell'apparato economico 
e produttivo italiano e pertanto occorrono, per 
affrontarlo, riforme profonde che si accompa-
gnino e collaborino ad una azione tesa al cambia-
mento qualitativo della nostra società. Ciò signi- 

fica che si deve agire, come è stato ripetutamen-
te detto, per una riqualificazione educativa della 
società e perciò del sistema scolastico: c'é biso-
gno di una scuola che sia strumento per la cresci-
ta di uomini nuovi per una società rinnovata. 

Bisogna in primo luogo aprire il discorso 
sulla scuola media superiore come si sta fa-
cendo e del rapporto tra la scuola ed il mondo 
del lavoro. Proprio nella scuola media superiore 
si giocherà la possibilità di uno sviluppo econo-
mico qualitativamente diverso a seconda che pre-
varrà la tendenza di stampo tecnocratico ed ef-
ficientista, oppure che si affermi la esigenza di 
garantire ai giovani una educazione come affer-
mazione e sviluppo di una identità personale. Su 
questa linea, andando per sommi capi, già si 
profila come' obbligo l'integrazione, fra forma-
zione generale e formazione professionale in una 
enunciazione di sintesi, che dev'essere persegui-
ta col massimo impegno così come si prospetta 
il passaggio da un modello di scuola in cui tutta 
la frequenza è prevista all'inizio della vita dell'in-
dividuo a un modello in cui sono previste diver-
se possibilità di riciclaggio scolastico e perciò 
anche culturale professionale. Ci troviamo di 
fronte al problema della educazione ricorrente 
e permanente che può offrire vie d'uscita al 
problema della preparazione professionale, che 
permette di porre il mondo del lavoro come 
interlocutore di quello della scuola, dando alla 
scuola secondaria una precisa dimensione. 

Ma il problema di maggiore attualità è 
certo quello della Università. Il discorso è com-
plesso e complicato dalle passioni, anche se pian 
piano la linea di riforma sta venendo fuori; li-
nea più di intuizioni che di concrete proposizio-
ni. Si chiede che la riforma sia contenuta in 
una programmazione democratica a livello ter-
ritoriale, ndn generata cioè a livello vertici-
stico e burocratico, ma sintesi di una valorizza-
zione delle risorse locali presenti nel territorio. 
Una programmazione quindi che nasca dal bas-
so e rispetti le autonomie locali evitando che 
l'università diventi funzionale ad un potere eco-
nomico, politico e sindacale collocato altrove. 
L'organicità nei confronti del territorio non può 
essere ridotta in senso verticistico, burocratico, 
amministrativo, ma deve prevedere la presenza 
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diretta del lavoro universitario nel tessuto socia-
le stesso, nella scuola, nella fabbrica, nel quartie-
re, dovunque esistono i problemi. In sostanza, 
si chiede un coinvolgimento diretto dell'univer-
sità nel processo generale di valorizzazione delle 
risorse, sia a livello di studenti che di docenti in 
modo tale da attribuire al lavoro universitario 
un ruolo direttamente produttivo diretto anche 
a risolvere la contraddizione di gravi problemi 
irrisolti a fronte di una disoccupazione giova-
nile ed intellettuale disoccupata. 

Diciamo a questo punto che per noi non so-
no accettabili le proposte di accettazione tout 
court della politica del numero chiuso che da 
varie parti sono state avanzate. Credo che debba 
essere chiaro per tutti che in tal caso, così come 
nel caso della abolizione del valore legale del ti-
tolo di studio, la selezione dei quadri tecnici e 
dirigenziali sarebbe affidata semplicemente o ai 
gruppi economici o ai canali politici. E' una falsa 
risposta in sostanza alla crisi dell'università, che 
va risolta — dicevamo — con un coinvolgimento 
concreto dell'università nel processo di sviluppo 
del Paese. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi ho 
voluto esprimere alcune considerazioni generali 
alla problematica sull'università e sul mondo stu-
dentesco soprattutto per raccogliere accenni che 
anche stasera sono stati fatti; ma debbo dire che 
il discorso rimane quasi del tutto aperto. Aperto, 
soprattutto in Sardegna, ad un lavoro comune 
delle parti politiche che deve sfociare nei prov-
vedimenti ai quali l'Assemblea ci ha impegna-
ti in molteplici occasioni in questi tempi: 
dalla revisione della legge 26 alla formulazione di 
una politica culturale, al coordinamento organi-
co degli interventi per l'università. 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Presi-
denza due ordini del giorno, a firma rispettiva-
mente Cardia, Sini, Muledda e Tedesco, Biggio, 
Spina. Se ne dia lettura. 

VIRDIS, Segretario: 

"IL CONSIGLIO REGIONALE 

CONSIDERATA la gravità degli episodi che han- 

ho sconvolto nei giorni scorsi le città di Bologna 
e di Roma; 
CONSIDERATA la condizione di degradazione 
e di crisi dell'organizzazione scolastica e universi-
taria, che, in mancanza di una seria riforma, è 
divenuta fattore essa stessa di arretratezza e di 
aggravamento degli squilibri della società; 
RITENUTO che alla radice del movimento di 
protesta che ha investito in queste settimane gli 
atenei vi è una condizione grave e intollerabile 
delle masse giovanili e studentesche, soprattut-
to nel Mezzogiorno; 
RITENUTO altresì che il problema dei giovani, 
della loro condizione sociale, dei loro orienta-
menti ideali e politici si pone oggi come una 
grande questione nazionale, sulla quale si misura 
non solo l'efficacia dei provvedimenti economici 
necessari alla ripresa, ma anche il grado di ci-
viltà col quale la società italiana potrà uscire 
dalla sua crisi attuale; 
CONSIDERATI il carattere e i contenuti del 
movimento complesso e contraddittorio che è 
in atto tra le giovani generazioni; 
AVVERTENDO nei recenti avvenimenti il mani-
festarsi di elementi di una nuova fase della stra-
tegia della tensione e della provocazione, mi-
rante a creare nel Paese un clima di violenza e 
di paura e a far arretrare la situazione politica; 

fa voti 

— affinché la autorità dello Stato e le for-
ze preposte alla tutela dell'ordine pubblico agi-
scano risolutamente contro tutte le centrali ever-
sive e tutte le formazioni squadristiche e armate, 
per consentire la piena esplicazione della vita 
democratica, del dibattito e del confronto nella 
scuola, nell'Università, nella società e particolar-
mente fra i giovani; 

— affinché si rinsaldi l'intesa di tutte le for-
ze democratiche e antifasciste a difesa del qua-
dro costituzionale e nell'impegno per risolvere 
i problemi del Paese; 

impegna la Giunta 

a sollecitare il Governo perché prenda con 
urgenza i provvedimenti necessari ad una politi- 
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ca verso la gioventù, attraverso una riforma 
profonda delle strutture educative e formative, 
e in primo luogo della scuola secondaria supe-
riore, dell'università e della formazione profes-
sionale, e attraverso un risanamento del mercato 
del lavoro, soprattutto per quanto concerne il 
preavviamento giovanile al lavoro; 

— ad adottare, nell'ambito delle proprie 
competenze, tutte le misure idonee a soddisfare 
le giuste esigenze di sviluppo sociale e culturale 
della gioventù sarda". (1) 

"IL CONSIGLIO REGIONALE 

CONSIDERATI i fatti violenti che hanno scon-
volto ultimamente le Università e la strumenta-
lizzazione che con agitazioni inammissibili tenta 
di operare una frattura nel Paese in un momento 
che vede le forze democratiche mobilitate in un 
civile confronto teso alla soluzione dei gravissi-. 
mi problemi del Paese; 
CONSIDERATO che tali metodi velleitari mi-
nacciano le istituzioni democratiche del Paese 
e favoriscono l'instaurarsi di tentazioni totali-
tarie ed eversive; 
RITENUTO che le insufficienze dell'organizza-
zione dell'Università derivano dal massiccio svi-
luppo della popolazione scolastica rispetto alle 
possibilità del rapido adeguamento delle struttu-
re, sviluppo conseguente alla scelta politica con-
cordemente fatta in adesione alla viva pressione 
del mondo studentesco che nel 1968 portò alla 
liberalizzazione integrale dell'accesso agli studi 
universitari; 
RITENUTO che il problema dei giovani, della 
loro condizione sociale e delle prospettive occu-
pazionali si pone oggi come una grande questio-
ne nazionale alla cui soluzione è indispensabile 
provvedere attraverso una realistica programma-
zione con la quale si misura non solo l'efficacia 
dei provvedimenti economici necessari alla ripre-
sa ma anche il grado di maturazione sociale, cul-
turale e civile della società italiana; 

fa voti 

— affinché le autorità dello Stato e le for-
ze preposte alla difesa dell'ordine pubblico che  

hanno dimostrato senso di responsabilità, di civi-
le comportamento anche di fronte a momenti di 
particolare tensione e provocazione, agiscano 
risolutamente contro tutte le centrali eversive 
di qualunque matrice politica o parapolitica per 
consentire la piena esplicazione della vita demo-
cratica, del dibattito e del confronto nella 
scuola, nell'Università, nella società e particolar-
mente tra i giovani; 

— affinché le forze politiche responsabil-
mente concorrano alla difesa del quadro costitu-
zionale e, nell'impegno di ciascuna di esse, a 
risolvere i problemi reali del Paese 

impegna la Giunta 

— a sollecitare il Governo e il Parlamento 
perché venga positivamente manifestata la volon-
tà politica di avviare, assieme agli studenti e alle 
forze sociali e politiche, una riforma immediata 
dell'Università rispondente alle esigenze di tutte 
le sue componenti e alla vita e al progresso della 
società italiana, riforma che chiarisca il ruolo 
che l'università è chiamata ad assolvere nella so-
cietà moderna in relazione ai problemi della pro-
fessionalità e della ricerca scientifica, che garanti-
sca autentico pluralismo culturale all'interno 
delle strutture universitarie, che instauri un cor-
retto rapporto tra il momento della professiona-
lità e il mondo dell'economia e del lavoro; 

— ad adottare, nell'ambito delle proprie 
competenze, tutti i provvedimenti relativi alla 
programmazione, alla formazione professionale, 
alla revisione della legge 26 sul diritto allo 
studio, alla formulazione della proposta di leg-
ge sulla programmazione culturale allo scopo di 
avviare a soluzione i problemi giustamente 
posti dal mondo giovanile per un adeguato svi-
luppo sociale e culturale e per l'inserimento nel 
mondo del lavoro". (2) 

PRESIDENTE. L'onorevole Sini ha facoltà 
di illustrare il suo ordine del giorno. 

SINI (P.C.I.). Io vorrei pregarla di voler 
sospendere l'esame degli ordini del giorno, poi-
ché sono in corso trattative tra i Gruppi per valu-
tare la possibilità di pervenire ad un ordine del 



Resoconti Consiliari 	 — 6643 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 
	

CXCVI SEDUTA 	 24 MARZO 1977 

giorno unitario. 

PRESIDENTE. Quindi non intende illustra-
re l'ordine del giorno numero 1. 

Poiché non vi sono opposizioni, la Presi-
denza sospende l'esame degli ordini del giorno. 

Discussione del disegno di legge: "Norme integrative 
della L.R. 2 settembre 1975, n. 47". (260) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: "Norme inte-
grative della legge regionale 2 settembre 1975, 
numero 47", relatore l'onorevole Tronci. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno è iscritto a parlare la dichia-

ro chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Tronci, 

relatore. 

TRONCI (D.C.), relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, le Commissioni secon-
da e quarta in una riunione congiunta hanno 
espresso parere favorevole a questo progetto di 
legge della Giunta, apportando una modifica 
solo alla parte finanziaria. La modifica consiste 
nell'inserire il capitolo 16225 nel bilancio 1977 
invece che nel bilancio 1976, pur restando il fi-
nanziamento di un miliardo riferito al bilancio 
1976 delle aziende. 

La situzione delle aziende dei trasporti ur-
bani della Sardegna — a Sassari, a Nuoro e a 
Cagliari — è estremamente pesante; ne sono 
testimonianza continua gli scioperi del personale 
e l'esame che l'opinione pubblica ogni tanto è 
chiamata a fare su questo argomento, anche per 
via di un interessamento continuo della stampa 
isolana. La situazione deficitaria di queste azien-
de si trascina da anni e non ha trovato ancora 
una soluzione definitiva. Per la seconda volta 
il Consiglio regionale interviene in aiuto di 
queste aziende, per metterle in condizione di po-
ter almeno in parte appianare i debiti e di poter 
pagare i salari ai dipendenti. Ritengo che sia 
giunto ormai il momento in cui il Consiglio 
regionale, nel contesto della vertenza aperta con 
lo Stato per i trasporti, ponga in termini peren-
tori la richiesta di un intervento dello Stato in  

questo settore; ma il Consiglio non può sottrarsi, 
contemporaneamente, a una riflessione sui com-
piti che anche la Regione, ad integrazione del-
l'intervento dello Stato, deve assolvere perché 
questo servizio essenziale sul piano sociale, possa 
essere garantito liberando le nostre popolazioni 
dal continuo disagio in cui esse si trovano. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SERRA 

(Segue TRONCI). In questi anni vi è stata 
una corsa, forse eccessiva, da una parte, al mi-
glioramento dei salari all'interno di queste azieli 
de, raggiungendo posizioni contrattuali che ose-
rei definire anomale, in quanto forse hanno su-
perato in Sardegna gli stessi traguardi raggiunti 
da altre aziende consimili in campo nazionale. 
Da parte degli amministratori di queste aziende, 
più che una preoccupazione per ristrutturare 
le aziende stesse, per far quadrare i bilanci (o, 
quantomeno, per ridurre l'aumento delle perdite 
continue di queste aziende), vi è stata la preoc-
cupazione di accondiscendere a queste pressioni 
settoriali, a queste rivendicazioni settoriali al di 
fuori di una visione organica di tutto il comples-
so problema che nasce da gestioni così difficili, 
da gestioni così costose per il potere pubblico. 
Noi abbiamo il dovere morale di porci il proble-
ma a breve scadenza per venire incontro agli 
enti locali, in modo che siano messi in condi-
zione di risolvere definitivamente questa proble-
matica. Abbiamo il dovere, come dicevo prima, 
di rivendicare l'intervento dello Stato, ma 
anche di dire una parola chiara anche in termini 
economici sulla gestione di queste aziende, al 
fine di consentire il minor sperpero possibile 
dei guadagni, migliorando i servizi, rendendoli 
più adeguati alle esigenze della società civile in 
cui viviamo, in un equilibrio anche però di posi-
zioni da parte degli stessi sindacati nei riguardi 
dell'azione che giustamente svolgono ma che 
non può prescindere dal contesto sociale nel 
quale operiamo. 

La Commissione, nell'approvare a maggio-
ranza questo provvedimento, ha sottolineato l'esi-
genza che ai provvedimenti futuri che il Consi-
glio dovrà adottare venga dato impulso dalla 
Giunta in termini di tempo utile a che le somme 
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che saranno erogate vadano veramente a benefi-
cio dell'azienda e non vadano a coprire passivi-
tà onerose dell'azienda verso le banche; ha sotto-
lineato l'esigenza che, facendo ciò in tempo uti-
le, si ponga il Consiglio in condizioni di potere 
esprimere anche un giudizio sui parametri ai qua-
li ci si riferisce per dividere le somme fra le di-
verse aziende, in quanto alcune perplessità sono 
state espresse per il fatto che vi è stato un chiari-
mento preciso in merito. In Commissione si 
è superato questo problema data l'urgenza e la 
necessità di intervenire nel più breve tempo pos-
sibile, proprio per non aumentare ulteriormente 
i costi già pesanti che nelle aziende si stanno 
verificando. Quindi, è un invito alla Giunta per-
ché si affronti il problema alla radice; un invito 
alla Giunta affinché, quando 'questo problema 
verrà affrontato (come del resto la Giunta fa in-
tendere di voler fare, anche nella relazione alle-
gata al disegno di legge), i parametri di divisione 
fra le diverse aziende siano parametri chiari, 
che possano mettere il Consiglio in condizione 
di poter esprimere - un giudizio concreto e coe-
rente sull'attribuzione delle somme alle diverse 
aziende. 

PRESIDENTE. Prima di dare la parola 
alla Giunta, pregherei i pochi colleghi che hanno 
avuto la bontà di rimanere in Aula di presta-
re maggiore attenzione agli interventi degli 
oratori. 

Per esprimere il parere della Giunta ha fa-
coltà di parlare l'onorevole Assessore ai tra-
sporti. 

BAGHINO (D.C.), Assessore ai traspor-
ti. La Giunta si rimette alla relazione scrit-
ta. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

SPINA, Segretario: 

Art. 1 

Il contributo straordinario previsto dall'ar-
ticolo 12 della legge regionale 2 settembre 
1975, n. 47, per l'anno 1975, viene esteso all'an-
no 1976. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

SPINA, Segretario: 

Art. 2 

Nello stato di previsione della spesa del bi-
lancio della Regione per l'anno finanziario 1977 
è istituito il capitolo 16525 con la seguente de-
nominazione: 

"Contributo straordinario a fondo perduto, 
a sanatoria delle pendenze pregresse, a favore dei 
Consorzi per l'esercizio del servizio di trasporti 
pubblici nella città di Cagliari e nei Comuni con-
termini, del Consorzio trasporti pubblici di Sas-
sari e del Consorzio trasporti pubblici di Nuoro" 
con lo stanziamento di lire 1.000.000.000. 

A favore dei capitolo 16525 è stornata la 
somma di lire 1.000.000.000 dal capitolo 17904 
dello stesso stato di previsione. 

Le spese per l'attuazione della presente leg-
ge fanno carico al capitolo 16525 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio della Regione 
per l'anno finanziario 1977. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

SPINA, Segretario, L'articolo 3 è soppres- 
SO. 
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PRESIDENTE. Si dia lettura dell'artico- 
lo 4. 

SPINA, Segretario: 

Art. 4 

Il contributo straordinario di cui all'artico-
lo 1 della presente legge viene suddiviso come 
appresso indicato: 

— Consorzio per l'esercizio del servizio di 
trasporti pubblici nella città di Cagliari e nei Co-
muni contermini 

lire 690.000.000; 
Consorzio trasporti pubblici di Sassari•  

lire 210.000.000; 
— Consorzio trasporti pubblici di Nuoro 

lire 100.000.000. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di, 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 5. 

SPINA, Segretario: 

Art. 5 

La presente legge è dichiarata urgente ai 
sensi e per gli effetti dell'articolo 33 dello Sta-
tuto speciale per la Sardegna ed entra in vigore 
nel giorno della sua pubblicazione. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Loffredo. Ne ha facoltà. 

LOFFREDO (P.C.I.). Signor Presidente, 
colleghi consiglieri, prendo la parola per rimar-
care la posizione che il nostro gruppo ha assunto 
durante i lavori della Commissione consiliare a 
proposito di questo disegno di legge. 

Abbiamo tutti quanti presente la grave si-
tuazione che si è determinata nelle aziende di 
trasporto pubblico in questo periodo. E ancora 
una volta questo Consiglio regionale è chiamato  

ad intervenire sul problema. Già altre volte lo ha 
fatto, già altre volte le lotte che i lavoratori han-
no portato avanti per avere il giusto salario che 
gli deve essere corrisposto, hanno avuto una ri-
sonanza in quest'Aula. 

Questo problema ha riflessi di carattere 
regionale, ma investe soprattutto le amministra-
zioni locali, comuni, province che, per soddisfa-
re una esigenza delle popolazioni, si sono consor-
ziate per gestire e per dare ai grossi centri 
dell'isola un servizio di trasporto pubblico urba-
no. 

Questo problema — e il mancato funziona-
meto di questo servizio — crea continuamen-
te tensioni nelle grosse città dell'isola, ponendo 
in difficoltà, di carattere politico ma soprattutto 
di carattere 'finanziario, le amministrazioni co-
munali. Come abbiamo avuto occasione di affer-
mare altre volte, noi riteniamo che il problema 
dei trasporti pubblici urbano non è una questio-
ne di cui dal punto di vista finanziaro può farsi 
carico la Regione. Abbiamo più volte detto che 
il problema dei trasporti pubblici urbani è un 
problema dello. Stato ed è lo Stato che deve ga-
rantire questo servizio in quanto è legato alle au-
tonomie e ai servizi che gli enti locali gestiscono. 
Per questi motivi infatti ci pare che, tra le modifi-
che all'ex decreto Stammati, apportate dalla 
Camera e dal Senato, si è inserita, nell'articolo 
6 del nuovo decreto, la istituzione di un fondo 
nazionale destinato ai trasporti pubblici urbani. 
Il Governo si è impegnato a presentare un pro-
prio disegno di legge per istituire questo fondo, 
e ci pare che la azione politica che la Regione de-
ve fare è l'azione per sollecitare al Governo che 
questo fondo venga costituito rapidamente 
perché la situazione non si deteriori. 

Questo disegno di legge che si presenta così 
scarno di articoli non può che destare in noi se-
rie preoccupazioni. Perché, intanto inserisce una 
turbativa nella legge 47, la quale, prevista per 
interventi verso infrastrutture, verso investi-
menti viene snaturata da questo disegno di legge 
perché interviene — come è detto nel testo della 
legge — per contributi straordinari a fondo per-
duto, a sanatoria delle pendenze pregresse a fa-
vore dei consorzi. Cioè, stiamo entrando nel me-
rito della gestione di queste aziende, ma solo 
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per quanto riguarda la passività di questi bilanci; 
ebbene, non sarebbe opportuno indagare anche 
su come queste aziende sono state gestite? 
Certi problemi, non possiamo negarlo, all'inter-
no di queste aziende sono esistiti: la azienda di 
Cagliari ha 800 dipendenti, l'azienda di Sassari 
ne ha 200; a Sassari siamo a livelli di 5 persone 
per autobus; a Cagliari penso che questo livello 
sia raddoppiato rispetto a Sassari. Sono questi i 
parametri nazionali di servizio di traporto pub-
blico urbano? Oppure c'è qualcosa che non fun-
ziona, o c'è qualcosa che non è andato come do-
veva andare. Per questi motivi noi dichiariamo 
anche in questa sede l'astensione del nostro 
gruppo sul disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Mura. Ne ha facoltà. 

MURA (D.C.). Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, tutti noi comprendiamo la situazione 
di grave crisi che attraversano le aziende dei tra-
sporti pubblici in Sardegna; il relatore collega 
onorevole Tronci, ne ha sottolineato la situazio-
ne e il collega Loffredo la ha riconfermata. Que-
sta crisi è stata sempre giustificata dal fatto che 
le aziende assolvono ad un importantissimo com-
pito sociale. Il costo del servizio è elevatissimo 
perché è molto basso il prezzo che grava sull'u-
tente e forse in questo senso probabilmente il 
potere pubblico ha persino qualche volta esage-
rato. Probabilmente si poteva almeno arrivare a 
prezzi differenziati, consentendo abbonamenti a 
lavoratori, studenti, a quelle categorie più po-
vere e che hanno comunque maggiore necessità. 
Ma l'argomento non è stato mai affrontato, per 
cui i prezzi sono rimasti fermi a quelli di diver-
si anni fa, in tutte le regioni d'Italia, in tutte le 
città italiane. Ma sono aumentati i costi, tutti i 
costi relativi a queste aziende: dall'acquisto 
dei mezzi di trasporto, alla manutenzione, al 
costo del carburante, alla mano d'opera, e non 
tanto perché la mano d'opera è esuberante ri-
spetto alle esigenze, ma perché le richieste sin-
dacali sono state portate avanti nella nostra Iso-
la nella stessa misura del nostro Paese, tan-
t'è che vi è sempre un contratto a carattere na-
zionale. Questi sono i fenomeni principali che  

hanno causato lo stato di crisi nel settore dei 
trasporti pubblici urbani. 

Per sanare questa grave situazione occorre 
un discorso nuovo, un discorso diverso, meno 
populistico e demagogico, ma più realistico e più 
razionale di quanto non si sia fatto fino ad og-
gi, e al di sopra delle considerazioni sul carat-
tere clientelare che sempre si affacciano per ac-
cusare la classe dirigente di queste aziende dei 
trasporti sardi, dimenticando che la situazione 
delle altre aziende dei trasporti pubbliche anche 
nelle altre città, anche nelle città cosiddet-
te rosse, è la stessa forse anche peggiore di quel-
la delle nostre città. Questo problema deve 
essere affrontato dallo Stato e, per lo Stato, 
dal Governo centrale. 

La Regione sarda, anche in questa circo-
stanza, così come in altre circostanze e per altri 
settori, compie un intervento di salvataggio, di 
tamponamento, di surroga quindi al Governo 
centrale. Noi cionondimeno, riteniamo che 
questo intervento debba essere portato avanti il 
più velocemente possibile per consentire che 
venga evitato il blocco dei trasporti così come si 
è verificato per diverso tempo nella città di Ca-
gliari e nella città di Sassari. Non credo che, so-
lo perché il problema riguarda il governo centra-
le, la Regione sarda, potendolo fare, non debba 
intervenire. Mi pare che sia questa una posizio-
ne contraddittoria che il Partito Comunista ha 
assunto in Commissione e che ha ripetuto oggi 
per giustificare la sua astensione. 

Nel 1975, con la legge numero 47, si sta-
biliva un contributo straordinario a fondo perdu-
to ai consorzi di Cagliari, di Nuoro e di Sassari 
che gestiscono appunto i servizi dei trasporti 
pubblici (nelle identiche condizioni in cui lo 
sono in tutte le nostre città). 

Quando l'onorevole Andreotti presentò 
il Governo, indicò come uno dei problemi da 
affrontare e da risolvere il problema dei traspor-
ti, ma il riferimento non era in particolare, 
certamente, ai trasporti gestiti dalla classe diri-
gente della Democrazia Cristiana, ma a tutte le 
aziende che esistono nel nostro Paese, comprese 
quelle (molte) che, per affermazione del Partito 
comunista sono gestite dal Partito comunista 
stesso, quindi il problema è di carattere generale 
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e certamente non si può distinguere attraverso 
il tipo di colore della gestione. 

Con questo disegno di legge la Giunta 
intende estendere lo stesso contributo anche per 
il 1977. E' necessario che il Consiglio regionale 
lo approvi in questa tornata. Lo scopo è quello 
di consentire l'alleggerimento degli oneri di ge-
stione e il pagamento degli stipendi al personale 
altrimenti si rischia nuovamente di bloccare il 
servizio e credo che il fatto che il numero degli 
articoli sia scarno non sta certamente a dimostra-
re niente. L'importante è che il problema sia 
affrontato e sia risolto, che le somme che la Re-
gione sarda può mettere a disposizione di queste 
aziende lo siano quanto prima. 

Vi sono stati numerosi scioperi per rivendi-
care il diritto sacrosanto allo stipendio, soprat-
tutto a Cagliari e a Sassgi, ed hanno procurato 
certamente l'arresto totale dei mezzi a danno 
delle popolazioni e soprattutto a danno dellà 
popolazione più povera. Per questi motivi noi 
riteniamo che il Consiglio regionale in questa 
tornata, approvi il disegno di legge e approvi 
l'urgenza richiesta dall'articolo 33 dello 'Statuto 
speciale della Sardegna perché le aziende pos-
sano entrare nel più breve tempo possibile in 
possesso delle somme messe a disposizione. 
Grazie. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Puddu Piero. Ne ha facoltà. 

PUDDU PIERO (P.S.I.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, che io annunci il voto fa-
vorevole del Gruppo socialista mi sembra sia 
nelle cose, tanto più che questo disegno di legge 
fu presentato quando avevo la responsabilità 
del settore dei trasporti, molto indegnamente ... 

MARRAS (P.C.I.). E' capitato ad Iglesias 
un fatto incoerente, cioè si è votato contro tutte 
le delibere della presente Amministrazione. 

PUDDU PIERO (P.S.I.). Queste sono 
incoerenze degli uomini, non certo incoerenza 
mia personale. Ma Iglesias è un caso particolare; 
alcuni comuni sono casi particolari, veramente 
collega Marras; sono isole nell'isola. 

Dicevo che mi sembra necessario, seppure 
nella limitazione di tempo consentita dal Regola-
mento, esprimere quali sono i motivi che hanno 
portato alla presentazione del disegno di legge. 

Io credo che, allorquando siamo in presen-
za di fatti di più vasta risonanza economica, o re-
lativi a intraprese economiche, anche a caratte-
re privato, che si trovano in difficoltà, fatti che 
paralizzano l'attenzione dei lavoratori, perché 
assicurano posti di lavoro, il Consiglio regionale 
interviene con dei provvedimenti. Io non sto a 
citare la lunga casistica e le molte diverse leggi 
che sono state approvate dal Consiglio regionale 
con interventi tampone nei confronti di aziende 
private, solo per il fatto che garantiscono una 
certa occupazione. In buona sostanza, al di là dei 
sistemi gestiónali che avrebbero bisogno di un 
confronto, non solo a livello sardo, ma anche a 
livello delle altre Regioni, perché occorre una 
conoscenza anche più meditata, e soprattutto 
un'attenzione maggiore ai dati anche di altre 
aziende, noi dobbiamo dire che ci troviamo in 
presenza di un tentativo che avanza in modo 
stentato all'intervento degli enti locali sardi per 
assumere l'onere di un servizio che è sociale. 

Nella nostra limitatezza, nella nostra capa-
cità di organizzare consorzi utilizzando lo stru-
mento della legge sulle aziende municipalizzate, 
abbiamo dato, attraverso la legge numero 9, 
la possibilità al Comune di Cagliari, alla Provin-
ci di Cagliari, al Comune di Quartu, al Comune 
di Nuoro e alla Provincia di Nuoro, al Comune di 
Sassari e alla Provincia di Sassari, di creare le 
aziende in parola applicando la normativa (supe-
rata, antica) della legge del 1925. E' il primo 
esempio di affrancamento da parte degli enti 
locali che, invece di servirsi della mano privata, 
cercano di realizzare uno strumento a livello 
pubblico. E se noi esaltiamo questa tendenza, 
come abbiamo fatto anche in occasione del di-
battito su Ottana, di quello sulle partecipazioni 
statali, evidentemente noi dobbiamo anche 
esaltare la funzione e il ruolo che gli enti locali 
debbono assumere nella gestione di un pubblico 
servizio, quale è il trasporto. Non è più il tra-
sporto limitato a poche masse, è un trasporto 
di massa che può non produrre un utile econo-
mico, perché intraprese del genere sono state 
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tutte abbandonate dal privato, che produce però 
un utile sociale. Quando si trasportano, come 
fa l'azienda di Cagliari, sedici milioni di passeg-
geri nell'anno, percorrendo più di 30 milioni di 
chilometri, gli utenti sono lavoratori, sono stu-
denti, è gente che non può utilizzare il mezzo 
privato per raggiungere il posto di lavoro e di 
studio. 

Ecco allora l'importanza che deve avere per 
la Giunta regionale, per l'Assemblea regionale 
sarda, un attento riesame e una rimeditazione 
del trasporto pubblico. La creazione dell'Asses-
sorato ai trasporti ha voluto segnare un momen-
to di ripensamento e un momento di attenzione 
particolare per quanto riguarda questo settore. 
Se questo abbiamo fatto, se la volontà concorde 
di tutte le parti politiche hanno consentito per la 
prima volta di avere nell'ordinamento della no-
stra Regione un Assessorato competente nel set-
tore, è perché il problema dei trasporti emerge 
in tutta la sua importanza come settore di estre-
ma delicatezza e di estrema importanza. Il di-
scorso (che può stare a monte o a valle) delle 
tariffe, del tipo di gestione, è stato affrontato: i 
cittadini sono sottoposti al pagamento anche di 
tariffe, che debbono pur pagare, però in questa 
Aula altre volte, abbiamo addirittura sentito il 
bisogno di dire (qualche collega lo ha detto) di 
offrire il trasporto pubblico gratuito al cittadi-
no, per arrivare a una forma di tassazione sulla 
base dello Statuto. Siamo arrivati a fare affer-
mazioni del genere. 

Tutto questo mi convince che il trasporto 
è un fatto sociale, e allora io dico che questa leg-
ge che in fondo, è vero, è un provvedimento li-
mitato, è una legge urgente, indispensabile; 
occorre essere solidali con i Comuni e le Province, 
sia pure in presenza del decreto Stammati (che 
non è quello che si dice se lo si legge attenta-
mente; occorre vedere gli effetti che ha nei con-
fronti degli enti locali). Se assicuriamo persino 
allo Stato degli interventi sulle quote di nostra 
spettanza, perché non essere solidali con i Co-
muni che spesso demagogicamente esaltiamo; 
con gli enti locali, che assicurano un servizio alla 
collettività. Se il Comune, la Provincia sono 
le entità, le unità che assicurano la nostra demo-
crazia, per quale motivo noi non dobbiamo por- 

gere un aiuto nei confronti degli enti locali? 
Se ci sono delle disfunzioni, esse sono il frutto 
di una democrazia che ha bisogno di recuperare 
una classe politica che abbia capacità ed esperien-
za per gestire servizi del genere. Ecco perché noi 
sosteniamo questo disegno di legge, e sostenia-
mo del pari la necessità di portare avanti un 
discorso più organico. 

Si tratta in buona sostanza di fare una legge 
che preveda l'organizzazione dello strumento dei 
consorzi pubblici dei trasporti a livello urbano 
ed extraurbano. Se il comprensorio è un dato 
reale, noi dobbiamo attraverso i bacini di traf-
fico, nell'ambito del discorso comprensoriale, 
creare delle aziende efficienti, e la partecipa-
zione della Regione (qualche gruppo può non es-
sere d'accordo, ma io credo che lo sarà più in 
là) deve trovare la sua collocazione, senza di 
che non si fa trasporto pubblico, né il privato 
né gli enti locali possono assicurare un trasporto, 
a meno che non si arrivi alle tariffe di città, come 
a Berlino dove, per percorrere dieci chilometri, 
fanno pagare una tariffa di 600 lire. Se riteniamo 
che sia sostenibile questo discorso allora andia-
mo pure avanti, ma se vogliamo fare il discorso 
delle cose; se teniamo conto, soprattutto - (noi 
ignoriamo spesso questi dati) — che i lavoratori 
dei trasporti. in virtù anche delle loro battaglie, 
hanno concepito forse in modo demagogico, 
dei contratti nazionali che consentono di lavo-
rare 6 ore e 40 (in realtà ne lavorano 6 ore e 10 
perché sono 30 di recupero), e, a livello azienda—
le, hanno ottenuto altre conquiste; se poi si ag-
giunge, che attraverso tutta una serie di permis-
sività si sono create delle aziende senza una 
capacità imprenditoriale, con gruppi di dirigen-
ti che non hanno capacità manageriale, tutto 
questo ci convince che dobbiamo compiere ogni 
sforzo per sostenere queste aziende che assicu-
rano un servizio indispensabile per la collettività. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Lippi. Ne ha facoltà. 

LIPPI (Democrazia Nazionale). Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, solo poche parole 
per dichiarare che siamo favorevoli a questo di-
segno di legge. Lo abbiamo già dichiarato in 
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Commissione e lo ribadiamo in Assemblea, con-
vinti come siamo che qualunque servizio sociale, 
compreso il servizio di trasporto urbano ed ex-
traurbano, non possiamo sottrarci alla logica 
che i medesimi impongono determinati costi. 
Ed è in questa ottica che noi non saremo certa-
mente fra coloro che si stracceranno le vesti o 
si sentiranno di gridare allo scandalo dinanzi 
alle passività, spesso piuttosto gravi, nelle qua-
li sono costrette ad operare le aziende pubbli-
che di trasporto urbano, convinti che questa 
condizione, certamente non esaltante, ma che di-
scende dalle realtà nelle quali si trovano ad ope-
rare, è la conseguenza naturale, oserei aggiunge-
re logica, di una scelta che a suo tempo libera-
mente abbiamo fatto (se non per primi, fra i pri-
missimi, in campo nazionale), con coerenza 
nei confronti delle esigenze nate dall'assetto 
nuovo che una società civile ed in sviluppo con-
tinuo come la nostra, si è voluta dare. 

Se perplessità dovessimo manifestare, di-
nanzi ad una proposta di legge come questa, 
ebbene le perplessità discenderebbero semmai 
dalla provvisorietà con cui il problema anche in 
questa occasione viene affrontato. E' la solita 
politica della pezza nei pantaloni logori, è la 
solita politica che obbedisce al cliché sussidiario, 
vecchio, logoro e, a nostro giudizio non più 
accettabile. Perché, se dovesse essere portato 
avanti, rischierebbe non solo di non risolvere il 
problema al quale ora ci riferiamo, lila rischie-
rebbe di appesantirlo e porlo in termini ancora 
più drammatici e gravi di quanto non appaia 
in questo momento. 

Noi approviamo, ripeto, questo disegno di 
legge, anche perché ci rendiamo conto, a pre-
scindere dalle questioni di principio alle quali mi 
sono riferito prima, che, se questo provvedimen-
to, peraltro parzialmente capace di risolvere 
una ben più pesante situazione aziendale, non 
dovesse essere approvato, non solo le aziende 
ma le beneficiarie dei servizi che le aziende sono 
chiamate a prestare, si troverebbero in una situa-
zione di disagio ancora più grave di quello che 
noi abbiamo potuto registrare soprattutto in 
quest'ultimo periodo. 

Però, nel mentre affermiamo, onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, la nostra dispo- 

nibilità e quindi il nostro voto favorevole a 
questo disegno di legge, soggiungiamo che è ne-
cessario ed urgente porre ordine una volta per 
tutte su questa delicata ed importantissima ma-
teria. E affiora così l'esigenza più volte ribadita 
in questa Aula, l'esigenza richiamata anche 
recentemente nel corso di un dibattito che non 
atteneva specificatamente a questo settore dei 
trasporti, ma al discorso dei trasporti in generale 
della Sardegna, l'esigenza, ripeto, di una sana ri-
strutturazione del settore che tenga conto del-
l'adeguamento del servizio alle reali esigenze 
delle popolazioni destinatarie; dell'adeguamento 
delle aziende alla crescente domanda tesa ad 
ottenere un servizio più veloce, più puntuale e 
più funzionale, e l'esigenza di dimensionare le 
aziende alle lóro reali necessità funzionali. 

In questo quadro, a nostro giudizio, è 
prioritario il problema di una sana ed organica 
organizzazione del settore che tenga conto della 
necessità irrinunciabile di attestare il servizio del 
trasporto urbano su posizioni funzionali ed eco-
nomiche, dico economiche e non economicisti-
che, perché non vorrei correre il rischio di esse-
re frainteso e di trovarmi in contraddizione con le 
affermazioni fatte prima, sconfiggendo (perché 
non dirlo, onorevole Mura?) i criteri clientelari 
che hanno spesso guidato le gestioni delle socie-
tà — e quando parlo di criteri clientelari è chia-
ro che non è nella mia intenzione dipingere que-
sti criteri né con un colore né con un altro, è 
una affermazione di principio che noi riteniamo 
di dovere ribadire -. Così come riteniamo di do-
vere affermare l'esigenza di debellare quelle 
sacche di sperpero del pubblico denaro che hanno 
caratterizzato la vita di queste aziende. 

Su questo problema ci sarebbe veramente 
tanto da dire, ci siamo più di una volta intrat-
tenuti su quésta materia e in Aula e attraverso 
documenti che denunciavano situazioni assolu-
tamente non più tollerabili (sono cose che certa-
mente non ripeterò in questa occasione); ma ri-
mane fermo il nostro convincimento che, non 
solo questa legge non sarà capace di risolvere il 
problema del trasporto urbano, ma neppure di 
attuare quel sano proposito di programmazio 
ne al quale ho fatto riferimento. Non sarebbe in 
grado di porre ordine nelle questioni del tra- 
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sporto 'urbano ed extraurbano se non venisse 
fatta attenzione alle osservazioni che testé mi 
son permesso di prospettare e se non venissero 
offerte tutte quelle garanzie che sono indispen-
sabili per il buono e sano andamento di una 
pubblica amministrazione. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Anedda. Ne ha facoltà. 

ANEDDA (M.S.I.-Destra Nazionale). Molto 
schematicamente perché il problema è conosciu-
to ed è stato largamente discusso altre volte. Noi 
ci asterremo dalla votazione di questa legge 
per ragioni contrapposte. Perché si tratta di una 
legge a carattere assistenziale e non finalizzato e 
questo indurrebbe a dire no. Ma'induce a non di-
re no la crisi nella quale versa il settore dei tra-
sporti, crisi che deriva in larga parte dal servizio 
stesso, che non deve essere in crisi, ma deve 
essere — se è consentito il termine — istituzional-
mente passivo; crisi che deriva in larga misura 
dalle pessime gestioni che sono state fatte. Pro-
prio per i servizi di trasporto ai quali questa 
legge si riferisce, l'esempio di pessima gestione, 
ha avuto manifestazioni eclatanti nei dissensi che 
sono esplosi all'interno delle gestioni stesse. Al-
lora questi contrapposti fattori non possono in-
dune a votare sì, non possono indubbiamente 
indurre a votare no, fanno scegliere la strada 
dell'astensione, non senza sottolineare che sia-
mo ancora in una vecchia logica che, solo a paro-
le, con la programmazione e con una visione glo-
bale dei problemi si dice di voler superare. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Assessore ai trasporti. Ne ha facol-
tà. 

BAGHINO (D.C.), Assessore ai trasporti. 
Brevemente signor Presidente, per prendere 
atto dell'unanime conforto dell'Assemblea nel-
l'approvare (o nell'astenersi) questo disegno di 
legge. In questa Aula ho sentito spesso parlare 
di socialità del servizio, di crisi dovuta alla pes-
sima gestione, io direi che in questa Aula si do-
vrebbe fare un discorso serio sulla politica dei 
trasporti. 

In un mio viaggio in Russia, con gli altri . 
colleghi della Commissione trasporti e industria, 
avevo posto una domanda che è agli atti: chiede-
vo quale era la passività di un determinato ser- 
vizio di trasporti dei lavoratori. I miei interlo-
cutori non capirono la domanda, per cui dovetti 
ripeterla. La risposta dell'interprete fu: "Anche i 
trasporti sono un investimento, per cui devono 
produrre; ogni investimento deve avere la sua 
produttività." Questa stessa risposta è stata data 
in tutti i paesi dell'Est alla mia domanda sulla so-
cialità di questi servizi. 

Se parliamo di socialità, allora l'assembla 
deve dare gli strumenti a chi deve operare per 
poter fare dell'intervento un intervento sociale. 
Io dico che questo piccolo intervento non è una 
pezza, onorévole Lippi, è una imbastitura di 
una giacca; perché le passività di svariati miliar-
di accumulate dai vari consorzi e dalle varie 
aziende che operano nelle nostre città, non risen-
tiranno gran che di beneficio (pensi che a Ca-
gliari sono 600 e rotti milioni; 210 a Sassari, 100 
milioni a Nuoro), non servirà a permettere di dare 
le festività pasquali al personale ... (Interruzio-
ne). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, consen-
tite all'onorevole Assessore di proseguire nel suo 
intervento. 

BAGHINO (D.C.), Assessore ai trasporti. 
Signor Presidente, mentre esprimo l'impegno 
della Giunta di affrontare il problema, prendo 
atto che in questa Assemblea tutti riconoscono 
che la responsabilità in questo specifico settore 
non è della Regione. Ma l'Assemblea, a quanto 
ho potuto capire, ha voluto testimoniare ancora 
nei confronti degli enti locali questa nostra sen-
sibilità, e ciò mi offre il destro per dire all'ono-
revole Puddu, che sì, deve esaltare la funzione 
degli enti locali, ma dovrebbero però anche essi 
enti assumersi la responsabilità, allorquando 
la Regione trasferisce determinate deleghe, de-
terminate competenze, di rispettare anche essi 
gli obblighi che gli derivano dalle leggi che noi 
approviamo. 

Per cui l'impegno della Giunta, senz'altro, 
sarà l'impegno di essere solleciti nell'avanzare le 
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richieste al Governo (ahime!), chissà quanto sarà 
sensibile il Governo in questo particolare mo-
mento così florido della finanza nazionale ad 
ascoltare le nostre richieste!). Senz'altro l'impe-
gno della Giunta è il più fermo, il più deciso nel 
portare avanti un'istanza perché si faccia una po-
litica molto seria dei trasporti urbani ed extraur-
bani, una politica seria che comporta una verifi-
ca della gestione, delle tariffe, e di tutti quei 
fattori che concorrono a far sì che gli investi-
menti nei trasporti possano essere investimenti 
produttivi. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'artico-
lo 5. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato).. 

La votazione a scrutinio segreto avrà luogo 
alla fine della seduta. 

Discussione del disegno di legge: "Norme per il compie-

tamento della carta geologica della Sardegna". (125) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: "Norme 
per il completamento della carta geologica 
della Sardegna"; relatore l'onorevole Loret-
tu. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
Poiché nessuno è iscritto a parlare la dichia-

ro chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Lorettu, 

relatore. 

LORETTU (D.C.), relatore. Molto bre-
vemente per dire che con questo disegno di 
legge si vuole fornire i mezzi finanziari per 
porre termine al rilevamento della stampa della 
carta geologica della Sardegna, la cui importanza 
credo sia superfluo sottolineare. La stessa rile-
vanza che assume in Sardegna il settore minera-
rio, come è stato riaffermato nelle discussioni 
svoltesi in quest'aula tra ieri e oggi, credo renda 
sufficientemente chiaro quanto sia utile dispor-
re di questo strumento di conoscenza. Credo 
che opportunamente si sia presa l'iniziativa, di 
fronte all'impossibilità di accollare questi oneri  

al servizio geologico di Stato, di affrontare 
direttamente queste spese, certamente utili e ne-
cessarie. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore all'industria. 

GHINAMI (P.S.D.I.), Assessore all'indu-
stria. Non è stato possibile scaricare parte di que-
sta spesa per la formazione della carta geologica 
della Sardegna sullo Stato, perché, nel 1960, 
le norme della legge Sullo, che stabiliva il 
completamento della carta geologica per tutto il 
resto del Paese, escludevano alcune poche regio-
ni, fra cui la Sardegna. Ci fu da parte della no-
stra isola, allora, una impugnativa di questa leg-
ge; se non 'che la impugnativa fu respinta perché 
si affermò dalla Corte costituzionale, che era sta-
ta adita, che noi abbiamo la competenza su que-
sta materia e quindi non potevamo rivendicare 
gli interventi. Ora, questo completamento, come 
ha rilevato il relatore, è estremamente urgente, 
anche perché mancano ormai pochi fogli al com-
pletamento della carta geologica della Sarde-
gna. 

Piuttosto, ecco, io vorrei fare osservare che 
il gran tempo passato dalla presentazione di que-
sta legge, (14 maggio del 1975), ad oggi, fa sì 
che gli scopi che la legge voleva porre siano in 
parte frustrati dal fatto che questi 100 milioni 
oggi non sono sufficienti a completare tutto; 
certamente a stampare le carte ma non a predi-
sporre le monografie che accompagnano cia-
scuna di queste carte. Comunque, l'esigenza di 
approvare questa leggina è estremamente urgen-
te e certo si dovrà tornare fra qualche tempo 
in Consiglio per chiedere un completamento, se 
non per stainpare le ultime carte, per rivedere 
alcune delle carte più vecchie. Infatti le prime 
carte furono stampate prima ancora che la Re-
gione sarda fosse costituita (alcune sono vecchie 
di 40 anni di stampa, ma addirittura di 70 anni 
di rilevazione). Conseguentemente ci dovrà 
essere una revisione delle carte stesse. Quindi 
mentre la Giunta raccomanda l'approvazione di 
questa leggina, si prepara a predisporre anche 
una revisione delle prime carte presentate. 
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PRESIDENTE. Metto in votazione il 
passaggio alla discussione degli articoli. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

VIRDIS, Segretario: 

Art. 1 

Per consentire l'ultimazione dell'allestimen-
to, revisione e pubblicazione della Carta Geolo-
gica della Sardegna alla scala 1:100.000 e dei 
relativi studi illustrativi, il termine fissato dal-
l'articolo 2, ultimo comma della legge regionale 
25 novembre 1954, n. 25, già prorogato con la 
legge regionale 22 dicembre 1958, n. 23, è ulte-
riormente prorogato fino al 31 dicembre 1979. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Puddu Piero. Ne ha facoltà. 

PUDDU PIERO (P.S.I.). Per un'osservazio-
ne di natura tecnica, avendo predisposto con 
altri colleghi un emendamento sostitutivo totale 
all'articolo 2. La necessità di protrarre il termine 
di quattro anni, tenuto presente che questa leg-
ge fu presentata nel '75, ma che dovrebbe essere 
approvata nel 1977, induce a fissare il 
termine del quadriennio al 1980. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro ha do-
mandato di parlare su questo articolo, lo metto 
in votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

SPINA, Segretario: 

Art. 2 

Per far fronte all'onere derivante dall'at-
tuazione del disposto dell'articolo precedente 
è autorizzata, per ciascuno degli esercizi 1976,  

1977, 1978 e 1979, la spesa di lire 25.000.000. 
A favore del capitolo 16704 dello stato di 

previsione della spesa del bilancio della Regione 
per l'esercizio 1976 è stornata, dal capitolo 
17904 dello stesso stato di previsione, la somma 
di lire 25.000.000. 

PRESIDENTE. All'articolo 2 è stato pre-
sentato un emendamento sostitutivo totale 
a firma Puddu Piero, Monni Pietro e Mura. Se 
ne dia lettura. 

VIRDIS, Segretario: 

"Art. 2 — Per far fronte all'onere derivante 
dall'attuazione del disposto dell'articolo pre-
cedente è autorizzata, per ciascuno degli eser-
cizi 1977, 1978, 1979 e 1980 la spesa di lire 
25.000.000. 

A favore del capitolo 16704 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio della Regione 
per l'anno fmanziario 1977 è stornata la somma 
di L. 25.000.000 dal capitolo 17904 dello stato 
di previsione della spesa del bilancio della Regio-
ne per l'anno finanziario 1976. 

Per gli anni successivi al 1977 e fino al 
1980 all'onere valutato per ciascun anno in L. 
25.000.000 si farà fronte con l'aumento dell'im-
posta di fabbricazione derivante dal suo natura-
le incremento". (1) 

PRESIDENTE. Onorevole Puddu, vuole 
illustrare il suo emendamento? 

PUDDU PIERO (P.S.I.). Si illustra da sé. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Lippi. Ne ha facoltà. 

LIPPI (Democrazia Nazionale). Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, quando abbiamo 
ricevuto il testo del disegno di legge, non aveva-
mo perplessità alcuna nell'approvarlo. Le per-
plessità sono affiorate a seguito delle dichiara-
zioni dell'onorevole Ghinami, dalle quali dichia-
razioni mi parrebbe di aver compreso, può darsi 
che sbagli, che noi ci troviamo dinanzi a una se-
rie di carte geologiche, dalla sistemazione del 
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cui mo‘saico dovrebbe nascere la carta geologica 
della Sardegna. Mi è sembrato di capire che vi 
sono alcune carte che devono essere ancora 
realizzate e questa è la ragione per la quale stan-
ziamo questi 100 milioni nell'arco '77 - '80. 
Però è emerso un fatto perlomeno singolare, se-
condo cui alcuni rilevamenti risalgono addirittu-
ra a 70 anni fa. Si potrebbe parlare di carte geo-
logiche utilizzabili più che sul piano delle cose 
alle quali le carte si riferiscono, sul piano del va-
lore di antiquariato che queste carte medesime 
rivestirebbero. 

Allora, posto che l'articolo 1 testualmente 
recita: "Per consentire l'ulteriore allestimento 
— e siamo d'accordo — revisione e pubblicazione 
della carta geologica;" ecco, il problema della re-
visione, e soprattutto il probleina della pubpli-
cazione fa affiorare delle perplessità. Noi po-
tremmo trovarci in questa singolare situazione: 
che con questi 100 Milioni ultimiamo l'allesti-. 
mento delle carte che non sono ancora pronte, 
revisioniamo determinate carte, e pubblichiamo, 
nel contesto globale della carta geologica, delle 
carte settantenni o quarantenni che non sono 
più coerenti alla realtà geologica della nostra 
Sardegna. Non è la mia una battuta spiritosa, 
onorevole Assessore, lei lo ha capito; né ho det-
to queste cose per fare sorridere nessuno, vorrei 
che l'Assessore mi tranquillizzasse, se questo è 
consentito dal regolamento e soprattutto se il 
Presidente del Consiglio questo permetterà .. 
Io glielo dico ... certo, se non mi sente non può 
rispondere. 

PRESIDENTE. Onorevole Lippi Serra, 
diceva? 

LIPPI (Democrazia Nazionale). Io non so 
se il regolamento le consenta di dare all'Assesso-
re la parola per dissipare questo dubbio. 

PRESIDENTE. L'Assessore dovrà prendere 
la parola per esprimere il parere della Giunta 
sull'emendamento, quindi coglierà l'occasione 
per dissipare anche il suo dubbio.  

è questo: questi 100 milioni servono ad ultimare 
le carte e a pubblicarle, o servono anche a ulti-
mare l'allestimento delle carte che ancora man-
cano e rivedere le carte che io ho definito settan-
tenni e quarantenni, in maniera tale che la carta 
geologica nel suo complesso sia coerente con la 
realtà di oggi, e non invece sfasata per alcune par-
ti, come sembrerebbe di comprendere dalle 
affermazioni dell'onorevole Assessore? Se così 
non fosse, io mi domando se non sarebbe il ca-
so di incrementare il fondo destinato a questa bi-
sogna, o di rinviare il discorso a quando la Regio-
ne sàrà in condizione di poter proporre un serio 
e approfondito discorso di revisione e di ammo-
dernamento delle carte geologiche vetuste, come 
sembrerebbe di comprendere dalle affermazioni 
fatte dall'Assessore poc'anzi. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole Asses-
sore all'industria. 

GHINAMI (P.S.D.I.), Assessore all'indu-
stria. La Giunta accetta l'emendamento che si 
rende necessario proprio per il ritardo con cui la 
legge arriva in Consiglio. 

Per quanto attiene alle osservazioni che ha 
fatto il collega Lippi, le dico che questi fondi ser-
viranno a completare le carte e a revisionare una 
parte di esse. Però, se la legge fosse stata approva-
tà. tempestivamente, si sarebbe potuta fare la 
revisione completa delle carte vecchie e si sareb-
be potuta stampare insieme alle carte anche la 
monografia, ogni foglio delle carte — che sono 
25, ma in 31 fogli — è accompagnato da una mo-
nografia illustrativa della carta. Questa revisio-
ne completa, la pubblicazione della monografia, 
non si può fare, per effetto ... 

LIPPI (Democrazia Nazionale). Ci sono 
quattro anni. 

GHINAMI (P.S.D.I.), Assessore all'indu-
stria. No, non ha capito; 100 milioni non sono 
più sufficienti per fare questa operazione, mi 
permetta ... 

LIPPI (Democrazia Nazionale). Allora stan- 
LIPPI (Democrazia Nazionale). Benissimo, 

perché il chiarimento che vorrei dall'Assessore 
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ziamone duecento. 

GHINAMI (P.S.D.I.), Assessore all'indu-
stria. Anche le carte che sono settantenni sono 
utilissime perché .. (Interruzione). 

Scusi, le carte di molta parte del paese 
sono fatte in questa maniera; sono ancora quelle 
che faceva lo Stato italiano quando le ha iniziate, 
prima che la Regione sorgesse: non è che non 
siano utili, è necessaria una revisione per cer-
care di puntualizzare meglio certe cose, per 
utilizzare gli ultimi ritrovati scientifici, ma sono 
utilissime. 

Io credo che, rinviando la discussione di 
questa "leggina", probabilmente si tarderà anco-
ra. Io vorrei che adesso la leggina venisse appro-
vata. La Giunta chiede che venga approvata. In 
seguito si farà promotrice di un'altra "leggina", 
con la quale si chiederà di poter pubblicare tutte 
le monografie delle carte e la revisione delle vec-
chissime carte che ci sono, ma il catalogo che si 
andrà formando, anche quello delle carte 
stampate 40 anni "fa, sarà di estrema utilità 
per tutti gli operatori del settore. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento sostitutivo totale. Chi lo approva alzi 
la mano.  

to dello Stato", relatore l'onorevole Farigu. 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno è iscritto a parlare la dichia-

ro chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Farigu, re-

latore. 

FARIGU (P.S.I.), relatore. Mi rimetto alla 
relazione scritta. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore ai lavori pubblici. 

FRANCESCONI (P.S.I.), Assessori ai lavori 
pubblici. La Giunta si rimette alla relazione scrit-
ta. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

VIRDIS, Segretario: 

Art. 1 
(E' approvato). 

La votazione a scrutinio segreto si terrà 
in una seduta successiva della tornata. 

Discussione del disegno di legge: "Modifiche ed integra-

zioni alla legge 24 luglio 1972, n. 27, concernente: 'As-

sunzione degli oneri degli enti locali, degli enti ospedalie-

ri, delle università, degli enti gestori di acquedotti e fo-

gnature per l'esecuzione di opere pubbliche ammesse al 

contributo dello Stato' ". (251) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: "Modifiche ed 
integrazioni alla legge regionale 24 luglio 1972, 
concernente assunzione degli oneri degli enti lo-
cali, degli enti ospedalieri, delle università, de-
gli enti gestori di acquedotti e fognature per l'ese-
cuzione di opere pubbliche ammesse a contribu- 

L'ultimo comma dell'articolo 2 della legge 
regionale 24 luglio 1972, n. 27, è così modifi-
cato: "Il cumulo dei contributi in conto ,capitale 
o attualizzato al tasso effettiyamente praticato 
dalla Cassa depositi e prestiti, concessi dallo 
Stato, dalla Regione e da altrf eventuali enti non 
potrà in nessun caso eccedere il costo dell'ope-
ra". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

VIRDIS, Segretario: 
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Art. 2 

Il primo comma dell'articolo 3 della legge 
regionale 24 luglio 1972, n. 27, è sostituito dal 
seguente: "Qualora gli stanziamenti regionali di 
cui alla lettera b) dell'articolo 2 della presente 
legge si rivelassero eccedenti rispetto alla neces-
sità di intervento in conto capitale per l'integra-
zione dei contributi statali relativi all'attuazione 
del piano generale degli acquedotti, le eccedenze 
medesime — quando non si ritenga di utilizzarle, 
nei Comuni ammissibile ai sensi del quinto com-
ma del presente articolo, a favore di altre catego-
rie di opere anch'esse assistite dal concorso statale 
in conto capitale — potranno essere portate in 
aumento agli stanziamenti regionali per le contri-
buzioni pluriennali di cui alla' lettera a) dello 
stesso articolo 2". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di,  
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

VIRDIS, Segretario: 

Art. 3 

L'articolo 4 della legge regionale 24 luglio 
1972, n. 27, è sostituito dal seguente: "Le prov-
videnze previste dalla presente legge sono 
concesse su proposta dell'Assessore regionale ai 
lavori pubblici, con decreto del Presidente della 
Giunta, previa deliberazione della Giunta 
medesima. 

La somministrazione del contributo si ese-
gue: 

— a diretto favore dell'Istituto mutuante 
nel caso previso dalla lettera a) del precedente 
articolo 2; 

— a diretto favore dell'Ente concessionario 
nel caso di cui alla lettera b) dello stesso articolo 
2, mediante erogazione dell'intero ammontare 
del contributo integrativo, previa presentazione 
di copia dell'atto di affidamento dei lavori dive- 

nuto esecutivo ai sensi di legge. 
Il contributo costituisce per il Tesoriere 

dell'ente entrate con destinazione specifica ai 
sensi delle norme vigenti. 

Parimenti dovranno essere versate in entra-
ta al bilancio della Regione, non oltre trenta 
giorni dal pagamento della rata di saldo dei la-
vori, eventuali economie realizzate rispetto ai 
fondi messi a disposizione, compresi gli interessi 
attivi maturati sulle somministrazioni. 

Entro la stessa data dovrà essere altresì pre-
sentato all'Assegsore regionale ai lavori pubbli-
ci il rendiconto di detti fondi". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approVa alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

VIRDIS, Segretario: 

Art. 4 

L'ultimo comma dell'articolo 5 della legge 
regionale 24 luglio 1972, n. 27, è sostituito 
dai seguenti: "Nei casi di maggiori oneri conse-
guenti all'aggiornamento dei prezzi di progetto, 
ivi compresi gli oneri fiscali, ovvero all'appalto 
dei lavori con offerte in aumento, potrà essere 
concessa con decreto suppletivo, sulla somma 
eccedente, una integrazione del contributo re-
gionale nella stessa misura percentuale, del de-
creto principale. 

Qualora il contributo principale dello 
Stato non venga esteso a tali maggiori oneri, il 
contributo regionale può essere concesso, nei 
limiti dei fondi disponibili a sensi della presente 
legge, in misura da coprire l'intero ammontare 
degli stessi maggiori oneri". 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
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Si dia lettura dell'articolo 5. 

VIRDIS, Segretario: 

Art. 5 

Le provvidenze contributive ammissibili a 
carico del bilancio regionale, con le modifiche 
della presente legge, ai sensi della legge regionale 
24 luglio 1972, n. 27, possono esser concesse 
anche nei casi in cui al contributo principale 
dello Stato si sostituisca, per effetto dei trasferi-
menti di competenze disposti con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 maggio 1975, n. 
480, l'intervento contributivo principale dell'in-
tegrazione regionale. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 6. 

VIRDIS, Segretario: 

Art. 6 

La denominazione dei seguenti capitoli di 
spesa del bilancio regionale per l'anno finanzia-
rio 1976 è così modificata: 

Capitolo 25511 - Contributi ai Comuni, al-
le Province, agli Enti ospedalieri, ai loro Con-
sorzi, alle Università e agli Istituti universitari ne-
gli oneri dipendenti dalla contrazione di mutui 
destinati alla realizzazione di opere ospedaliere; 
contributi ai Comuni, ai loro Consorzi e agli 
Enti autorizzati alla gestione di acquedotti e 
fognature negli oneri dipendenti dalla contrazio-
ne di mutui destinati alla costruzione, amplia-
mento e sistemazione acquedotti e di fognature 
occorrenti per smaltimento delle acque reflue, 
ammessi al contributo di cui agli articoli 13 e 15 
del decreto del Presidente della Repubblica 
11 marzo 1968, n. 1090; contributi agli Enti lo-
cali negli oneri derivanti dalla contrazione dei  

mutui destinati alla realizzazione di altre cate-
gorie di opere, di cui all'articolo 3 della legge re-
gionale 24 luglio 1972, n. 27, e successive 
modifiche ed integrazioni; contributi agli Enti 
ospedalieri, ai loro Consorzi, alle Università ed 
Istituti universitari, agli Enti locali, ai loro con-
sorzi, per fronteggiare gli oneri derivanti dalla 
contrazione di mutui in relazione alle maggiori 
spese conseguenti all'aggiornamento dei prezzi di 
progetto o all'appalto di lavori con offerte in 
aumento. 

Capitolo 25512 - Contributi ai Comuni e 
agli Enti gestori di fognature o acquedotti, ne-
gli oneri dipendenti dall'esecuzione di lavori di 
ampliamento o sistemazione di acquedotti o 
fognature occorrenti per lo smaltimento delle 
acque reflue, ammessi al contributo di cui agli 
articolo 14 e 15 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 marzo 1968, n. 1090, (L.R. 24 
luglio 1972, n. 27). Contributi ai Comuni am-
missibili ai sensi del quinto comma dell'articolo 
3, della legge regionale 24 luglio 1972, n. 27, e 
successive modificazioni ed integrazioni, per la 
realizzazione di altre categorie di opere assistite 
da concorso statale in conto capitale. Contributi 
ai Comuni ed agli Enti gestori di fognature o 
acquedotti per l'assunzione di maggiori oneri 
conseguenti all'aggiornamento dei prezzi o al-
l'appalto dei lavori con offerte in aumento". 

A favore di ciascuno dei suindicati capitoli 
è stornata dal capitolo 27901 dello stato di pre-
visione della spesa dello stesso bilancio la somma 
di lire 10.000.000. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono 
stati presentati due emendamenti. Se ne dia let-
tura. 

VIRDIS, Segretario: 

Emendamento sostitutivo parziale Puddu 
Piero - Monni Pietro - Mura: 

"Art. 6 - Al 1° comma sostituire "1976" 
con "1977". All'ultimo comma sostituire le 
parole "dello stesso bilancio" con la frase "del 
bilancio della Regione per l'anno finanziario 
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1976" 3'. (1) 

Emendamento aggiuntivo Puddu Piero - 
Monni Pietro - Mura: 

"Art. 6 — Dopo l'ultimo comma aggiunge-
re i seguenti commi: 'Per gli anni successivi al 
1977 alle maggiori spese derivanti dall'applica-
zione della presente legge e valutate in lire 20 
milioni annui si farà fronte con l'aumento del-
l'imposta di fabbricazione. 

Le spese derivanti dall'applicazione della 
presente legge faranno capo ai cap. 25511 e 
25512 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio della Regione per l'anno finanziario 
1977 ed ai corrispondenti capitoli degli esercizi 
successivi' ". (2) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Puddu per illustrare i suoi emenda- , 
menti. 

PUDDU PIERO (P.S.I.). Credo che non ci 
sia bisogno di illustrazione. Il progetto »di legge, 
presentato nel '76 viene in aula nel '77. Il primo 
emendamento è di natura tecnica "sostituire il 
`76 col '77" e così pure l'emendamento numero 
2: è un aggiustamento tecnico, in buona sostan-
za. Non ci sono difficoltà di ordine sostanziale. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE RAGGIO. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore ai lavori pubblici. 

FRANCESCONI (P.S.I.), Assessore ai la-
vori pubblici. La Giunta è d'accordo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento sostitutivo numero 1. Chi lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto quindi in votazione l'articolo 6 nel 
testo modificato dall'approvazione dell'emenda-
mento. Chi lo approva alzi la mano.  

(E' approvato).. 

Metto in votazione l'emendamento aggiun-
tivo. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Alle votazioni dei tre disegni di legge esa-
minati nel corso di questa seduta si procederà 
nella seduta successiva del Consiglio. 

Continuazione e fine della discussione sulle dichiarazioni 

della Giunta sulla situazione universitaria. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione sulle dichiarazio-
ni della Giunta sulla situazione universitaria. 

Comunico che gli ordini del giorno numeri 
1 e 2 sono stati ritirati. 

E' pervenuto alla Presidenza un ordine del 
giorno a firma Farigu, Virdis, Tedesco, Spina, 
Biggio, Cardia, Fadda, Sini sulla situazione 
universitaria. Se ne dia lettura. 

VIRDIS, Segretario: 

"IL CONSIGLIO REGIONALE 

CONSIDERATA la gravità degli episodi che 
hanno sconvolto ultimamente le Università e la 
strumentalizzazione che con agitazioni inammis-
sibili tenta di operare una frattura nel Paese 
in un momento che vede le forze democratiche 
mobilitate in un civile confronto teso alla solu-
zione dei gravissimi problemi del Paese; 
CONSIDERATO che con tali metodi si tenta di 
minacciare le istituzioni democratiche del Paese 
e favorire l'instaurarsi di tentazioni totalitarie 
ed eversive; ' 
RITENUTO che alle insufficienze della scuola 
in genere e della Università in particolare, deri-
vanti dalla mancanza di una riforma globale, si 
allaccia in tutta la sua drammaticità il problema 
della disoccupazione giovanile, specie intellettua-
le; 
RITENUTO che il problema dei giovani, della 
loro condizione sociale e delle prospettive occu-
pazionali si pone oggi come una grande questio- 
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ne nazionale alla cui soluzione è indispensa-
bile provvedere attraverso una programmazione 
con la quale si misura non solo l'efficacia dei 
provvedimenti economici necessari alla ripresa, 
ma anche il grado di maturazione sociale, cultu-
rale e civile della società italiana; 

fa voti 

— affinché le autorità dello Stato e le forze 
preposte alla difesa dell'ordine pubblico, che 
hanno dimostrato senso di responsabilità, di ci-
vile comportamento anche di fronte a momenti 
di particolare tensione e provocazione, agiscano 
risolutamente contro tutte le centrali eversive 
per consentire la piena esplicazione della vita 
democratica, del dibattito e del confronto nella 
scuola, nelle Università, nella società e partico-
lamente fra i giovani; 

— affinché le forze politiche responsabil-. 
mente concorrano alla difesa del quadro costitu-
zionale ed a risolvere i problemi reali del Paese; 

impegna la Giunta 

— a sollecitare il Governo perché prenda 
con urgenza i provvedimenti necessari ad una po-
litica verso la gioventù, attraverso una riforma 
profonda delle strutture educative e formative, 
e in primo luogo della scuola secondaria superio-
re, dell'università e della formazione professio-
nale, e attraverso una disciplina del- mercato del 
lavoro, soprattutto per quanto concerne il 
preavviamente giovanile al lavoro; 

— ad adottare, nell'ambito delle proprie 
competenze, tutti i provvedimenti relativi alla 
programmazione scolastica, alla formazione pro-
fessionale, alla revisione della legge regionale 26 
sul diritto allo studio, alla formulazione della 
proposta di legge sulla programmazione degli 
interventi culturali allo scopo di avviare a solu-
zione i problemi giustamente posti dal mondo 
giovanile per un adeguato sviluppo sociale e 
culturale e per l'inserimento nel mondo del la-
voro". (3) 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole Pre- 

sidente della Giunta. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
La Giunta lo accetta. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Fadda per dichiarazione di voto. 

FADDA (M.A.P.S.). Brevissimamente, si-
gnor Presidente, per esprimere il mio voto favo-
revole sull'ordine del giorno che, peraltro, ho fir-
mato. Mi si consenta un'osservazione prelimina-
re: il dibattito che si è svolto in due riprese, 
spassionato e, in alcuni casi, espressione degli 
stati d'animo che si sono affacciati nel nostro 
Paese in quest'Aula e fuori di quest'Aula, nel 
momento in cui si sono verificati i pesanti avve-
nimenti dell'università di Bologna e di Roma, 
forse dimostra come non tutti i mali, in defini-
tiva, vengano per nuocere. Quest'ordine del gior-
no, in effetti, rappresentando alcune prospettive 
e alcune esigenze indilazionabili e necessarie, ri-
chiama i momenti perduti. Se non fossero avve-
nuti quei disordini, che peraltro — ribadisco —
vanno condannati, probabilmente, le forze poli-
tiche a questo livello e ad altri livelli non affron-
terebbero con quella che sembra la volontà 
unitaria comune, i gravi problemi che sono con-
nessi a quelle manifestazioni; problemi che con 
tanta chiarezza sono emersi nel corso del dibatti-
to. Io credo che questa sintesi unificante di vo-
lontà fra le forze politiche che l'ordine del gior-
no esprime, sia positiva per l'analisi che fa del 
momento e dei motivi di fondo che hanno deter-
minato, al di là degli episodi di violenza, quello 
stato d'animo, quella condizione, quel malesse-
re che pervade la Scuola e l'Università in partico-
lare, al momento attuale, e perché pone anche 
condizioni per l'avvenire e impegni comuni davan-
ti alla responsabilità dello Stato e della Regione. 

Desidero sottolineare, intanto, che l'ordine 
del giorno è preciso, pur nella sua sinteticità, 
nel condannare la violenza, non solo come me-
todo, ma anche come elemento che tende. a tur-
bare e sconvolgere le istituzioni democratiche 
del nostro Paese. E qui si ribadisce l'impegno 
comune di tutte le forze politiche democratiche 
a difendere il nostro assetto istituzionale, la no- 
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stra democrazia. Ma, al di là di questo, mi sem-
bra da mettere in evidenza, come fatto estre-
mamente positivo e qualificante, il nesso che si 
istituisce tra la situazione attuale della scuola in 
genere, della formazione giovanile e dell'Univer-
sità in particolare, con le sue deficienze struttu-
rali, organizzative e la mancanza di una linea ri-
formistica uniforme e continua. 

Si sono fatti dei pregevoli tentativi di mo-
dificare le situazioni con riforme parziali; gli 
interventi che, però, non si inquadrano in un 
discorso globale che tenga conto non soltanto 
della scuola e della Università come fatto in sé 
delle sue deficienze, dei suoi problemi, ma del-
la scuola e dell'università, dei giovani come insie-
me inserito nel problema più vasto della nostra 
società che oggi ha davanti a sé effettive dram-
matiche prospettive, se non si provvede a, cor-
reggere le tendenze, se non si opera in una vi-
sione dei problemi che alla formazione e all'oc-. 
cupazione devono fare riferimento in una visio-
ne univoca. 

Quindi dire che i problemi sono legati equi-
vale non soltanto a riconoscere che i problemi 
che si pongono davanti alla classe dirigente (Sta-
to, Governo, Parlamento, le forze sociali) non 
sono quelli che attengono strettamente all'or-
ganizzazione interna dell'Università, ma a com-
prendere che attengono invece all'esito, cioè, a 
quello che si produce nell'Università, inquadrato 
però nelle esigenze di un mercato — mercato in 
senso nobile — del lavoro. Ne è quindi corollario, 
anche se non è esplicitamente detto, il problema, 
per esempio, di programmare con gli opportuni 
incentivi e disincentivi l'accesso alle varie Facol-
tà, o ai vari ordini di studi, e di formazione in 
relazione anche alla domanda che viene dall'e-
sterno. Il diritto allo studio non ha senso se 
espresso in termini populisti, punto q basta ("il 
diritto per tutti"), se poi questo diritto signifi-
ca in defmitiva mortificare coloro al quali si è 
ritenuto di attribuirlo e li si emargina nella so-
cietà, che non è in grado di accoglierli in modo 
confacente per inserirli nel lavoro. 

Sono questi i problemi reali che il Paese 
ha davanti ed il malessere lo avvertiamo nel mon-
do giovanile (tutti noi siamo in un'età in cui i fi-
glioli, forse, sono cresciuti abbastanza per mani- 

festare, anche all'interno delle nostre fami-
glie, alcuni nuovi modi di essere di questa ge-
nerazione). Alcune domande che debbono 
essere lette in chiave e rapportate alla richiesta 
complessiva proveniente dalle forze giovani-
li, evidentemente pesano sulla nostra coscien-
za e ci devono impegnare ad andare avanti 
in una prospettiva nuova, una prospettiva 
diversa. E' chiaro poi che nell'ordine del gior-
no è implicito il desiderio, l'impegno delle 
forze politiche a non permettere che questa 
situazione di malessere venga in ogni caso 
strumentalizzata per far fare dei passi indie-
tro nell'evolversi, in una certa direzione, della 
società italiana. E' chiaro che l'impegno unitario, 
che non soltanto in questo ma anche in altri set-
tori si sta rilevando per risolvere i problemi del 
nostro Paese, non può essere frenato da nessuna 
manovra, anche la più violenta, sia pure apparen-
temente giustificata — cioè mascherata — da esi-
genze contingenti, settoriali, o particolari di cer-
ti ambienti, quali quelli giovanili; non si può 
tendere assolutamente a modificare quell'indi-
rizzo che vede le forze sindacali, le forze più vali-
de, operative del Paese, insieme alle forze poli-
tiche, impegnate a costruire un domani diverso 
in cui il mondo dei giovani (che sono gli uomini, 
i dirigenti di domani) trovi confacente sviluppo, 
confacente collocazione. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Sini per dichiarazione di voto. Ne 
ha facoltà. 

SINI (P.C.I.). Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, mi preme anzitutto sottolineare il 
diverso significato che assume la ripresa del di-
battito sull'Università, oggi, rispetto alla discus-
sione iniziatà 20 giorni fa. Allora si trattava di 
far assumere al Consiglio regionale una immediata 
presa di posizione sui fatti avvenuti nell'univer-
sità di Roma o principalmente su di essi, cercan-
do di comprendere il perché del loro accadere, 
degli aspetti gravissimi che li avevano caratteriz-
zati, e sforzandoci ci intravvedere quali potevano 
essere le risposte e gli sbocchi positivi che le for-
ze politiche democratiche e le istituzioni dove-
vano assicurare alle esigenze poste dalla gioventù 
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studentesca. In tal senso era intervenuta la com-
pagna Cardia (ma su tale piano si erano colloca-
ti anche altri discorsi, compreso quello dell'ono-
revole Assessore alla pubblica istruzione). Pe-
rò il dibattito si era momentaneamente chiuso 
lasciando in molti la sensazione e la speranza 
che, alla sua ripresa, ci saremmo trovati a discu-
tere ancora dell'università, ma in una situazione 
normalizzata. 

Così invece non è stato e non è; la speranza 
di trovarci, analizzando i fatti dell'Università 
di Roma,. di fronte ad un contingente momenta-
neo, seppure grave, momento' di rabbia e di con-
testazione mal condotta, è stata ridimensionata 
dai fatti e dagli avvenimenti successivi; infatti 
abbiamo avuto altri incidenti a Roma, Milano, a 
Torino, a Napoli, a Genova 'e in tante altre 
città. Questi avvenimenti confermano l'analisi 
avanzata da noi venti giorni fa sui fatti di Roma, 
quando richiamammo l'attenzione del Consiglio 
sul fatto che essi si collegavano ad un profondo 
malessere della gioventù, al disorientamento 
ideale e al disagio Sociale di tanti giovani che, 
iscritti all'Università, non hanno alcuna certez-
za del loro avvenire. Fatti, dunque, collegati 
a motivi non contingenti e passeggeri ma impu-
tabili ad una mancata riforma dell'intero sistema 
scolastico, in particolare l'Università, così co-
me, o soprattutto, al mancato collegamento tra 
l'Università e la società in termini di sviluppo 
dell'una in un contesto economico, sociale 
culturale più avanzato. 

Il dibattito di oggi, onorevoli colleghi, 
deve tener conto, a mio avviso, che le assemblee, 
le prese di posizione, i cortei della stragrande 
maggioranza degli studenti, avvenuti nelle ultime 
due settimane confermano la esigenza di affron-
tare alla radice i mali dell'Università e, più in ge-
nerale, i problemi della gioventù. 

Ma non si può sfuggire dal considerare 
un altro aspetto del dibattito di 20 giorni fa al 
Consiglio; quando si stigmatizzavano gli inciden-
ti di Roma, si parlava di atti di violenza inaccet-
tabili, di atti di teppismo e di intolleranza, e si 
sottolineava la pericolosità di tutto questo, in-
certi, però, se ritenere di trovarci di fronte ad 
una fiammata di ribellione tanto aggressiva 
quanto destinata a spegnersi subito, oppure  

se ritenere di trovarci di fronte ad una violenza 
destinata a crescere. Oggi non possiamo non sot-
tolineare, con la níassima certezza, alla luce degli 
incidenti di Roma, di Milano e della stessa Ca-
gliari, che negli atti di violenza che hanno visto 
protagonisti, non tutti, ma alcuni gruppi di gio-
vani, non c'è nulla di spontaneo, ma c'è una vera 
e propria organizzazione criminale ed eversiva. 
Siamo cioè di fronte a fenomeni di violenza 
preordinata, con vere e proprie centrali organiz-
zate, con squadre che vanno armate alle manife-
stazioni e che cercano deliberatamente lo scon-
tro. 

Non possiamo però fare a meno di sottoli-
neare con forza i pericoli che ne derivano, come 
fa appunto l'ordine giorno unitario, perché si 
punta alla strategia della tensione, nel tentativo 
di coinvolgere le masse dei giovani, strumentaliz-
zando la loro protesta e quindi rendendo impo-
polare il movimento studentesco nel suo 
complesso, con alcuni obiettivi ben precisi: quel-
lo di lacerare il tessuto sociale del nostro Pae-
se, esasperando inoltre i rapporti politici, in un 
momento nel quale, data la crisi generale e le 
difficoltà per superarla, occorre la massima uni-
tà sociale e politica; quello di attuare una sepa-
razione fra la gioventù e la democrazia, fra la 
gioventù e le istituzioni e, infine, l'obiettivo di 
isolare il movimento operaio nel momento in cui 
esso afferma il proprio diritto alla direzione poli-
tica del Paese. Perciò è quanto meno opportuno 
il richiamo dell'ordine del giorno alla necessità 
dell'unità dei partiti democratici e antifasci-
sti. 

Ma se questi sono gli obiettivi di chi si orga-
nizza per inserirsi con la veste di provocatori fra 
la massa degli studenti, nessuna forma democra-
tica può fare a meno di assumere atteggiamenti e 
posizioni quanto mai chiare di condanna e di ri-
pulsa verso i provocatori e loro mandanti, giacché 
ogni atteggiamento di compiacenza, di tolleran-
za, verso gli atti di violenza, così come il tentati-
vo di presentare, analizzare i fatti, mettendo 
sullo stesso piano aggressori e aggraditi, come ha 
fatto purtroppo una certa stampa, finisce al di 
là delle intenzioni, per organizzare, incoraggiare 
un tipo di lotta che si caratterizza come lotta 
contro la democrazia. 
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Da qui deriva la necessità richiamata nell'or-
dine del giorno, perché le autorità dello Stato e le 
forze preposte alla tutela dell'ordine pubblico, a-
giscano congiuntamente contro tutte le centrali 
eversive e tutte le squadre armate: un intervento e 
un'azione per consentire che la vita democratica 
nel nostro Paese si esplichi senza ostacoli, si svilup-
pi e progredisca. Per consentire che si sviluppi il 
confronto e il dibattito dialettico nella scuola, 
nell'università e nella società, per affermare sem-
pre più il carattere democratico e pluralistico che 
vogliamo dare allo sviluppo economico e sociale 
e culturale del nostro Paese. 

Io credo, però, che, una volta affermata 
la pericolosità delle azioni di quelle squadrè 
che oggi operano dentro e fuori l'Università, 
il Consiglio regionale faccia bene ad evitare di 
identificare un manipolo di violenti con la massa 
enorme di studenti. Bisogna, cioè, stare attenti a 
non criminalizzare il movimento in atto, pensan-
do che esso coincida con quegli elementi che vi 
si inseriscono e che non hanno nulla a che fare 
con i giovani, con i loro problemi e con i loro 
interessi. Fare attenzione, cioè, a non identifi-
care il problema dei giovani con quello dell'or-
dine pubblico, dando pretesto perché si adotti-
no misure tendenti in qualsiasi modo ad operare 
un restringimento delle libertà costituzionali. 

Il nostro Partito non acconsentirà mai a che 
ciò possa accadere per un motivo di fondo, un mo-
tivo dal quale nasce la nostra analisi generale del 
movimento in atto nell'Università, e quindi delle 
cause che lo hanno determinato e lo alimentano, 
un motivo dal quale nasce anche la risposta posi-
tiva che, secondo noi, occorre dare ai giovani. Il 
motivo è questo: non solo bisogna respingere o-
gni ipotesi di restringimento delle libertà costitu-
zionali, ma occorre rinnovare la società italiana 
in tutti i suoi aspetti, realizzando quel modello 
previsto nella Costituzione, attuando, cioè, in 
pieno, i principi costituzionali: primo fra tutti 
quello di una società dove si possa lavorare, e 
quello di una Università dove si possa studiare, 
cioè con un rapporto positivo, costruttivo e crea-
tivo fra la Scuola e la Società. A questo aspira la 
stragrande maggioranza dei giovani, a questa aspi-
razione occorre dare risposta e soluzione positiva. 

Assicurare una tale risposta è possibile, io  

dico, rafforzando l'unità antifascista, facendola 
uscire da una certa retorica celebrativa e astrat-
ta, calandola e sviluppandola sul terreno concre-
to, cioè quello dei problemi reali da affrontare. e 
risolvere, poiché per i più giovani, che non 
hanno vissuto la tensione e l'esperienza antifasci-
sta degli anni '40, l'antifascismo è credibile ed 
ha senso anche sotto l'aspetto culturale ed idea-
le se serve a rimuovere e a rinnovare questa so-
cietà, la società di oggi: il che significa rinnova-
mento dello Stato, sviluppo della democazia, 
quella delegata e quella diretta. 

Sul terreno dell'impegno autonomistico 

PRESIDENTE. Onorevole Sini, la prego di 
contenere il suo intervento. 

SINI (P.C.I.). Concludo! E' necessario ope-
rare perché presso i giovani si rafforzi la credi-
bilità dell'istituto autonomistico, come strumen-
to di sviluppo della democrazia nella Sardegna, 
come strumento che ci consente di parteci-
pare al rinnovamento generale del Paese. Affer-
mare e sviluppare la democrazia nella nostra re-
gione per contribuire ad affermarla e svilupparla 
nel contesto di tutta la società nazionale: questo 
deAre diventare non uno slogan ma un nostro 
comportamento, in quanto rappresentanti di for-
ze politiche democratiche, in quanto ammini-
stratori regionali della cosa pubblica. Infatti noi 
abbiamo bisogno di fare capire che, per far affer-
mare la democrazia, il progresso e la partecipa-
zione insieme, possiamo avvalerci di uno strumen-
to, quale è l'autonomia regionale, che dobbianio 
quindi utilizzare nel modo migliore; noi e i gio-
vani insieme, perché questo coinvolgimento dei 
giovani è necessario in quanto raramente o mai 
la Regione ha promosso questo confronto e que-
sto incontro e forse mai è stata puntuale nelle 
risposte che i giovani hanno posto. 

Oggi il quadro politico consente a tutti i 
partiti di partecipare, in forme dirette e indi-
rette al governo della Regione. Dobbiamo stare 
attenti perché l'intesa autonomistica sia ,inter-
pretata perciò come effettivamente è: un terreno 
di impegno del Consiglio regionale, collegata a 
tutta la realtà sarda, alle sue aspirazioni e ai suoi 
movimenti reali e progressisti, non un qualcosa 



Resoconti Consiliari 
	 — 6662 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 
	

CXCVI SEDUTA 
	

24 MARZO 1977 

da congelare, ma da sviluppare ulteriormente. 
Avviandomi alla conclusione, io credo che 

la validità dell'intesa autonomistica e dello stesso 
metodo della programmazione apparirà chiara e 
sarà capita dai giovani se faremo intravvedere 
prospettive non soltanto di medio e lungo ter-
mine, ma se risolveremo, e contribuiremo a risol-
vere alcuni problemi a cui i giovani si richiama-
no, oggi, nella realtà attuale. Occorre ovviamente 
uno sforzo unitario di tutti i partiti, sforzo 
unitario che è presente nell'ordine del giorno 
testé letto. Io credo perciò di poter, senza tenten-
namenti e dubbi, esprimere e annunciare il voto 
favorevole del nostro gruppo all'ordine del 
giorno anche da noi firmato. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Tedesco per dichiarazione di voto. 
Ne ha facoltà. 

TEDESCO (D.C.). Nel prendere la parola 
per dichiarazione di voto, non posso non ricor-
dare che, durante la mia lunga milizia sindacale 
nel lontano 1968, ho vissuto fatti che furono 
considerati, e la storia conferma, dei fatti poli-
ticamente positivi. La contestazione studentesca, 
nata come movimento spontaneo e d'opiniote, 
offriva in quel momento al Paese e al Parlamento 
un'occasione propizia per cogliere da quel tipo 
di contestazione aspetti essenziali e spunti vera-
mente eccezionali per la proposta di legge di 
riforma della scuola media di secondo grado e 
dell'Università. Nel ricordare quei fatti, di fron-
te alla situazione di violenza, di disordine e di 
caos che stiamo vivendo nel Paese e in seno al-
l'Università, non possiamo che chiederci respon-
sabilmente se quelli del 1968 furono effettiva-
mente positivi o meno. La contestazione di allo-
ra vide nascere gruppuscoli extraparlamentari 
e vide le confederazioni sindacali ospitare larga-
mente i primi gruppuscoli. All'interno delle con-
federazioni c'erano però forze che si opponeva-
no al riconoscimento di quei gruppuscoli che 
venivano considerati positivamente. 

C'è da chiedersi, oggi, se allora sbagliarono 
quelli che considerarono i gruppuscoli forze 
eversive in agguato, forze occulte e violente o co-
loro che aprirono le braccia per offrire diritto di  

cittadinanza nelle forze sindacali democratica-
mente organizzate. Allora furono fatti passare 
come forze culturali, come elementi culturali di 
rottura e nessuno ci si rese conto che un piano 
eversivo si stagliava nettamente all'orizzonte 
del nostro Paese. Era un piano eversivo che con-
dizionava già le forze sindacali, cordone ombeli-
cale coi partiti politici, e significava rottura con 
un tipo di sindacato democratico che aveva un 
suo ruolo ed una sua collaborazione precisa. A 
questo punto, occorre tener presente che l'Uni-
versità chiusa e di casta, in quel momento, era 
fortemente in crisi. Su questa crisi si fanno valu-
tazioni errate e superficiali. L'Università, ancora 
oggi, per certi aspetti culturali ed ideologici, 
ha trasformato il suo ruolo di casta in un ruolo 
di casta superiore, un ruolo superiore che vuole 
essere di condizionamento culturale ed ideolo-
gico. 

"Chi non è con noi è contro di noi!" nel-
l'Università questo "verbo" vale oggi più di 
ieri. 

Il conformismo ideologico e culturale nel-
l'Università ha provocato e provoca incidenti 
che in apparenza sono fini a sé stessi, e che, 
invece, nel convincimento di chi ha seguito per 
vent'anni la politica della scuola dall'interno, 
vuol dire che non si tratta di momenti emozio-
nali, ma di principi di determinazione politica 
ben precisa e programmata: 60.000 giovani non 
si riuniscono a Roma così per caso ma per conte-
stare i contestatori di ieri con un piano eversivo 
ben preciso. 

Questo tipo di violenza non piace neppure 
a chi ha seminato il germe amaro del sangue e 
non può raccogliere che tempesta. Oggi non 
possiamo assolutamente accettare che si faccia 
carico alla Democrazia Cristiana delle mancate 
riforme perché sappiamo — e la storia di ieri 
e di oggi ce lo insegna — che la miniriforma 
universitaria non poteva affrontare globalmen-
te i temi di una riforma di struttura in un mo-
mento in cui l'obsolescenza scientifica e tecnolo-
gica impediva, come impedisce, nel mondo in-
tero, l'adeguamento delle strutture scolastiche 
alle esigenze evolutive della società. Sappiamo 
tutti che non è possibile il numero chiuso in 
istituzioni democratiche, mentre è possibile 
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il numero chiuso e programmato nei Paesi socia-
listi, dove la programmazione è un fatto politico 
ed ideologico radicato. 

Per questo si parla di numero chiuso som-
messamente, mentre ufficialmente si respinge 
questa ipotesi come fatto possibile. Parliamo di 
collegamento fra il mondo dell'Università che 
produce disoccupati in area di parcheggio e non 
riusciamo a trovare un aggancio con la realtà 
obiettiva del Paese. La riforma universitaria 
può soltanto, inizialmente, sanare la piaga del 
precariato ma non risolve i problemi con l'intro-
duzione dei tre tipi di laurea né con varie affer-
mazioni di principio sul dipartimento, la ricerca 
e la sperimentazione. Si può arrivare anche al 
numero chiuso in una diversa visuale, perché nel-
la situazione attuale non è posSibile pensare al 
numero chiuso come al toccasana dei mali 
dell'Università. 

Chi, superficialmente, esprime critiche al 
Governo per le mancate riforme, sa benissimo 
che le mancate riforme sono dovute anche al 
"diktat" dei sindacati del 68, all'accordo dei sin-
dacati confederali con il Ministro della ptibblica 
istruzione, accordo ben definito e preciso. I sin: 
dacati confederali hanno contrattato con il Mini-
stro Malfatti la legge 477, hanno chiuso la con-
trattazione nei giorni Scorsi col Governo sulla 
legge di riforma dell'Università. Tutti sanno che 
la miniriforma ha solo dato l'avvio ad una rifor-
ma globale e graduale in una Università vecchia, 
che vive ancora sulla legge Casati. La storia bi-
sogna farla con i fatti non con le affermazioni dí 
principio demagogico! 

A questo punto esprimo, anche a nome 
della Democrazia Cristiana, la piena solidarietà 
alle forze di polizia che combattono la loro du-
ra battaglia a difesa delle istituzioni democrati-. 
che dello Stato. A Cagliari, una certa parte poli-
tica ufficialmente difende le forze di polizia, 
mentre circolano comunicati del movimento gio-
vanile dello stesso partito che si scagliano contro 
la polizia stessa (forse ai dirigenti del P.C.I. è 
sfuggito?). Il Movimento giovanile del Partito 
Comunista Italiano ha espresso in un documento 
frasi ed espressioni lesive nei confronti delle for-
ze di Polizia. 

Onorevoli colleghi, non si può esprimere su- 

perficialmente una piena solidarietà e poi nei do-
cumenti dei movimenti giovanili offendere le 
forze di polizia che garantiscono la difesa delle 
istituzioni dello Stato libero e repubblicano che 
abbiamo costruito con la Resistenza e che voglia-
mo difendere contro le forze eversive di ogni ti-
po. Non accettiamo affermazioni di principio 
contro il Governo per le mancate riforme, 
quando sappiamo che la più grande riforma 
dell'Università — concordata con i sindacati 
confederati — (e questa è la storia!) non è stata 
realizzata per lo scioglimento delle Camere nel 
1972. Quella riforma prevedeva notevoli trasfor-
mazioni dell'Università. La scuola oggi è il 
campo di battaglia delle forze eversive, perché 
nella scuola Si è portato volutamente il condizio-
namento ideologico, non per un civile confronto 
ma per una programmata ed incivile violenza. 

Si vuole monopolizzare la cultura, una cer-
ta cultura che non è la cultura del Paese, ma la 
scelta di una parte del Paese: respingiamo fer- 
• mamente la monocultura e difendiamo il plu-
ralismo culturale ed ideologico come libera scel-
ta del popolo. 

Noi diciamo che qualsiasi tentativo poli-
tico eversivo, da qualunque matrice dipenda, da 
qualsiasi parte politica dipenda, rossa o nera che 
sia, debba essere soffocato nel momento in cui 
le istituzioni politiche e democratiche del Paese 
vacillano. Non si può far passare per evoluzione 
l'autovalutazione, o l'esame di gruppi, non può 
essere passata come un momento pedagogico di 
evoluzione ciò che è soltanto demagogia. Non si 
può confondere la superficialità evidente con le 
scelte di fondo pedagogiche e metodologiche. 
Sappiamo benissimo che questi sono fatti di cul-
tura strumentalizzati e fatti passare come fatti 
di cultura pedagogica, legati agli aspetti occupa-
zionali dei giòvani. Questo è un aspetto deteriore 
e demagogico della vicenda, perché — anche sul 
piano occupazionale — la legge che è in piedi 
alla Camera per l'occupazione giovanile rappre-
senta un momento ed una volontà riformistica 
della Democrazia Cristiana, che ha la visione 
chiara dei problemi della gioventù, del Paese, 
della scuola. 

Nell'annunciaziare il voto favorevole del-
la Democrazia Cristiana sull'ordine del giorno, 
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non posso non ricordare che, anche a livello 
regionale, c'è una precisa volontà politica del 
mio partito che va verso la revisione della legge 
26 sul diritto allo studio, che veda la formazione 
professionale non in termini sterili e provincia-
listici, o senza sbocchi reali, occupazionali e for-
mativi validi, ma tenda ad una chiara e precisa 
programmazione culturale che veda finalmente 
la Sardegna su un piano concreto di rinascita, 
non attestata su un tipo di cultura tradizionale 
ma su una cultura nuova, non legata a schemi 
standardizzati e dei quali noi rifiutiamo alcuni 
aspetti esteriori; schemi nei quali ideologicamen-
te non ci riconosciamo. 

Auspichiamo che i nostri studenti, i giovani 
della Sardegna, possano riconoscersi in una cul-
tura libera, in una cultura che li veda uomini 
liberi in un mondo libero e in una scuola che 
sia strumento di eversione, ma che sia palestra di 
formazione e di educazione di libertà. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Farigu per dichiarazione di voto. 
Ne ha facoltà. 

FARIGU (P.S.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la nostra adesione all'ordine del 
giorno che stiamo per votare, nasce certamente 
anche dalla esigenza di esprimere una viva con-
danna per gli aspetti eversivi che si sono manife-
stati negli ultimi tempi nei movimenti studente-
schi dentro l'Università e fuori di essa. A questo 
fatto, certamente importantissimo, soprattutto 
in considerazione del momento di crisi generale 
che attraversa il Paese, si deve accompagnare una 
volontà di individuare le cause della crisi, per la 
ricerca dei rimedi da adottare. Il malessere che 
vi è all'Università, nel mondo della scuola, nel 
mondo dei giovani, trova la sua radice nello stes-
so malessere generale che attraversa tutta la no-
stra società. 

Il movimento dei lavoratori degli anni '70 
ha condotto una lunga e vittoriosa battaglia 
di affermazione di un ruolo più efficace nel 
Governo della nostra società civile; vi sono sta-
ti movimenti di lotta, culminati negli anni '68 
e '69, e che hanno portato ad alcune affermazio-
ni fondamentali, (qui sono state richiamate)  

quali il diritto allo studio, che ha determinato 
la liberalizzazione in termini di accesso alla Uni-
versità. Si è data una risposta parziale ad un 
legittimo, costituzionale diritto allo studio, 
una risposta obbligata. Di fronte a tanta pres-
sione e a tanta crescita politica che il movimen-
to dei lavoratori e degli studenti in quel mo-
mento hanno realizzato, la risposta — direi —
era inevitabile, Però è stata una risposta, per mol-
ti aspetti, soltanto apparente; talvolta si è ridot-
ta ad un fatto di un riconoscimento di diritto 
più sul piano formale che su quello sostanziale. 
Infatti il diritto allo studio, la liberalizzazione 
dell'accesso all'Università, slegati da un preciso 
ed attuato disegno riformatore di questo set-
tore, slegati da una programmazione economica 
che è alla base della profonda crisi che oggi at-
tanaglia il Paese, diventavano il conseguimento 
di un diritto il cui esercizio era, per molti aspet-
ti, vanificato. 

Questo momento in cui si verificano i 
fatti di Roma, di Bologna, di Cagliari stessa, ' 
ma di tutta l'Università, di tutto il movimento 
giovanile, è un momento che chiama le forze 
politiche ad un attento esame, che non può 
essere solo del problema dei giovani, come se 
questo problema si potesse distaccare dal resto; 
la soluzione di questo problema si può trovare 
soltanto nella soluzione complessiva dei proble-
mi che oggi determinano la crisi del nostro Pae-
se. Il( problema dei giovani, degli studenti, la di-
soccupazione intellettuale, lo si è detto (mi pare 
che lo stesso Presidente della Giunta stamane 
richiamasse ciò), è un problema che essenzial-
mente riguarda il Mezzogiorno. E' appunto 
così che ci si riallaccia alla esigenza di affrontare 
effettivamente questi problemi in termini positivi, 
affrontando il problema del Mezzogiorno. 

La nostra adesione a questo ordine del gior-
no, che ci vede uniti insieme alle altre forze politi-
che, ha veramente senso compiuto nel momento 
in cui le forze politiche non si limitano soltanto 
a condannare, certo, i fatti eversivi, le tensioni 
strumentali attraverso le quali si vuole attentare 
allo stesso quadro democratico del nostro 
Paese, ma laddove vuole significare serio e 
concreto impegno, per la parte che ci compete, 
a rimuovere le cause di questa profonda crisi, 
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non solo stabilendo con i giovani rapporti di 
confronto dialettico, allargamento di una parte-
cipazione, favorendo un incontro culturale tra 
i giovani e le forze politiche, tra i giovani e for-
ze di lavoro, portando nel nostro operare politi-
co, nel nostro governare, momento concreti, 
fatti concreti, che concorrano alla soluzione dei 
problemi dei giovani. 

Io non liquiderei il problema definendolo, 
molto sbrigativamente, conseguenza di gruppi 
troppo limitati, strumentalizzati — certamente —
da chi vuole operare una eversione nel nostro 
Paese; credo che, se così fosse, se potessimo così 
liquidare le tensioni che si sono manifestate nelle 
Università e nel mondo della scuola nel suo com-
plesso, identificando il fatto nei gruppi eversivi 
credo che avremo certamente molto poco da 
preoccuparci. 

A mio parere, la tensione, il malessere e la 
sfiducia, soprattutto, è nei movimenti studente-
schi, tra gli studenti che pure hanno militato 
nelle forze democratiche, e che però, in questo 
momento, non si sentono sufficientemente ga-
rantiti dalle forze politiche. Certo, può' esserci 
una riflessione non approfondita da parte di 
quegli studenti (che non sono poi così pochi) 
che si sono fatti afferrare da questa sfiducia, ciò 
che impedisce loro di individuare, in maniera 
più precisa, le forze che portano la principale 
responsabilità dell'attuale situazione di crisi. 
Però, noi dobbiamo dedicare ad essi la massima 
attenzione. 

Perché questa loro sfiducia, questo sbanda-
mento, evidentemente, nascono dal fatto che da 
parecchi anni si vanno ad essi prospettando rifor-
me, si vanno facendo promesse di occupazione 
che tardano a venire realizzate. Ed il ritardo gra-
ve che ancora si registra in questo settore potreb-
be effettivamente allargare i pericoli e le minacce 
per le stesse istituzioni democratiche. Infatti, 
il malessere sociale spesso fa vacillare la matu-
rità politica che è necessaria nei momenti di crisi: 
è allora che le forze che hanno interesse ad ar-
restare l'avanzata del movimento dei lavoratori, 
che tende ad affermare il suo ruolo primario co-
me forza di governo nel nostro Paese, potrebbe-
ro trovare in questi malcontenti uno strumento 
per creare motivi di tensione veramente seria. 

Quindi condanniamo irrimediabilmente i fatti di 
violenza, i fatti di teppismo, i gruppuscoli più 
precisamente individuati a servizio dell'eversione, 
ma andiamo a cercare un confronto perché i 
giovani, che non erano assolutamente espressio-
ne dell'eversione, non possano involontariamen-
te costituire uno strumento a servizio della stessa 
eversione. 

Un'attenzione particolare debbono dedica-
re ad essi le forze sindacali, nello stabilire, come 
nel passato, rapporti di confronto e di solidarietà; 
le forze politiche democratiche debbono fare al-
trettanto, nel momento in cui oggi si stanno 
sforzando per trovare tutti gli elementi unificati, 
tutte le convergenze utili per affrontare la grave 
crisi del Paese. Nè deve tardare, considerati i 
tempi che sono necessari, ove le convergenze si 
realizzino, la realizzazione di fatti concreti, capa-
ci di dare risposte tangibili alle aspettative 
del mondo giovanile; nel frattempo occorre sta-
bilire questo rapporto dialettico di confronto 
per ritrovare un momento di solidarietà tra tutte 
le forze democratiche, tra le organizzazioni 
sindacali unite e il mondo giovanile. In questo 
momento, se dalla crisi si vuole uscire, è neces-
saria la massima unità delle forze politiche per la 
salvaguardia delle istituzioni. 

Si è espressa solidarietà verso i lavoratori 
delle forze dell'ordine. 

Anche noi esprimiamo, certamente non re-
toricamente, la nostra solidarietà, anche se dob-
biamo sottolineare che qualche volta le forze 
dell'ordine non sono state sempre correttamente 
governate da chi è preposto alla loro amministra-
zione. Questo lo dobbiamo dire; un plauso, certo, 
al sacrificio dei lavoratori delle forze dell'ordine, 
un plauso incondizionato, però non dobbiamo 
assolutamente passare sotto silenzio determinati 
fatti che hanno visto un utilizzo distorto rispetto 
alla difesa delle istituzioni democratiche che è 
il compito precipuo delle forze dell'ordine. 

Per concludere, vorrei qui respingere una 
affermazione che mi è sembrato voler far riemer-
gere la vecchia questione degli "opposti estremi-
smi". Non vi sono eversioni di destra ed eversioni 
di sinistra. Di qualunque colore esse si vogliano 
ammantare per noi è fascismo, punto e basta! E 
su questo, io credo, che le forze sinceramente 
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democratiche, oggi, non devono avere più moti-
vo di perplessità; perché reintrodurre questo argo-
mento vuol dire, al di là delle buone intenzioni, 
reintrodurre un motivo di divisione fra le forze 
democratiche e servire involontariamente, — am-
messo che così sia — le forze dell'eversione che 
nel nostro Paese certamente esistono e che han-
no matrici non soltanto nazionali ma certamen-
te internazionali. 

Con questo spirito il Gruppo socialista 
esprime il suo voto favorevole all'ordine del gior-
no. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi- 

ne del giorno numero 3. Chi lo approva alzi 
la mano. 

(E' approvato). 

I lavori del Consiglio proseguiranno merco-
ledì 30 alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 45. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio 

Dott. Irene Zurrida 
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